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AVVERTENZA 



Questa relazione venne scritta dal professore Berti per invito 
del Gomitato centrale torinese della Società <f istruzione e 
di educazione dopo una ponderata discussione del progetto- 
Melegari che ora pubblichiamo. Il Gomitato torinese con- 
senti pienamente nei principii contenuti in questo progetto, 
e si dichiarò in favore della libertà dell 1 insegnamento uni- 
versitario. 

Noi speriamo che ora che col Gomitato torinese della 
società d' istruzione e di educazione convengono quasi tutti 
i comitati dell associazione medica e buona parte dei gior- 
nali, vorrà il governo fare ogni opera perchè una legge 
di riforma degli studii superiori venga finalmente presentata 
al Parlamento. 
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Dobbiamo però avvertire a scanso di equivoco che, seb- 
bene il Comitato abbia io massima assentito ai principii del 
progetto Melegari, quali vennero svolti dal professore Berti , 
tuttavia sì questi che quello non intendono di renderlo 
responsale di tutte le opinioni particolari che si contengono 
nei loro scritti. La quistione di cui si tratta essendo ol— 
tremodo complessa e dilicata ciascuno deve assumersi quella 
parte di responsabilità che gli tocca. E ciò che si dice del 
Comitato per rapporto ai professori Berti e Melegari , si 
deve ugualmente dire di ciascuno di loro. 

Rapporto del Professore BERTI. 

I. 

Ilo divisato per maggior chiarezza di dividere questo mio 
rapporto in due parti. 

Nella prima tratterò della libertà dell' insegnamento in 
genere , nella seconda esporrò i principii fondamentali del 
progetto-Melegari e le ragioni che militano in suo favore. 

PARTE PRIMA. 
§. 1. 

Tre sono le dottrine che si mettono generalmente in campo 
per combattere la libertà d' insegnamento. 

La prima è quella propugnata dalla scuola teologica, ca- 
pitanata da Maistre e Bonald, la quale sostiene che ogni in* 
segnamenlo spelta per natura sua alla chiesa, secondo l'adagio 
evangelico ite et docete. 

La seconda abbraccia la dottrina del diritto regio, rap- 
presentata d air antica e nuova scuola parlamentare francese, 
e da quella di Giuseppe II, in cui si fa il principe mo- 
deratore e definitole dei pensieri e delle opinioni della 



nazione. Questa scuola ebbe pure in Italia parecchi splen- 
didi difensori nel secolo scorso e nel presente. 

« Se dunque tanto importa ( diceva il Genovesi nel se- 
» colo passato ) quali opinioni regnino nel pubblico , e il 
» sovrano è il primo e supremo moderatore del corpo ci- 
» vile , il debbe anche essere delle opinioni , e perciò di 
» tutte le scuole donde quelle si spargono e per la forza 
» delle quali si nutriscono. Massima veduta e ben intesa 
» dai principi di tutti i popoli, i quali per questo han 
» fondato delle università e accademie immediatamente sot- 
» toposte alla loro ispezione ». 

E spingendo più oltre le sue dottrine o meglio, svolgendo 
logicamente il principio da cui era partito , soggiungeva : 

« Il Sovrano dunque ha diritto di conoscere \ .° i mae- 
» stri di tutte le scuole laiche o ecclesiastiche che sieno ; 
» %° di sapere quali arti e scienze vi si insegnino, e quali 
» opinioni e sentenze vi si tengano ; 3.° di essere informato 
» del costume e della disciplina che vi si osserva. Pel me- 
» desimo diritto di alto moderatore del corpo civile può 
» e deve prescrivere le scienze da insegnatisi e i metodi 
» da tenervisi ». 

Il Professore Maurizio Buffai ini , nostro contemporaneo , 
chiarissimo negli studi medici, si fece non ha guari a pa- 
trocinare lo stesso principio in alcuni discorsi politico- 
morali, letti air accademia dei Georgofili di Firenze. 

V 1 ha finalmente una terza scuola, che pare a prima 
vista partire da un' idea più larga di quella del diritto 
regio, ma che in fondo è ad essa identica, e non differisce 
che di nome. In questa si comprendono quasi tutti gli 
scrittori francesi della Monarchia di luglio e la maggior 
parte dei socialisti. Di qui la celebre definizione data da 
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Gousin dell 1 università, cioè che essa è lo stato applicato 
ali 1 insegnamento. Di qui ancora le dottrine recentemente 
sostenute dalla sinistra dell 1 assemblea francese in occasione 
della discussione della legge intorno al pubblico insegna- 
mento, le quali tutte si possono riassumere in quel notis- 
simo principio « che V insegnamento essendo di diritto 
nazionale , il governo come rappresentante della nazione è 
il naturale moderatore e definitore del medesimo ». Questi 
scrittori , senza nulla mutare alla dottrina di Genovesi 
e degli antichi loro parlamentari, sostituirono alla frase 
diritto regio quella di diritto nazionale e di diritto repub- 
blicano , e credettero che con questa sostituzione venisse 
radicalmente mutata la dottrina dei secondi; il che non fu. 

Tutte e tre queste specie di avversarli partono da un 
principio falsissimo , che trae origine da un' imperfetta no- 
zione del diritto , e che quantunque appaia e sia negli 
ultimi dettato dall' amore di libertà , tuttavia racchiude 
pur sempre in se il più assoluto dispotismo. 

Noi ripudiamo tutte e tre queste dottrine, e poniamo la 
base del diritto d' insegnamento nelT individuo, e non nella 
chiesa o nel principe o nella nazione , sia essa ordinata col 
regime costituzionale o col regime repubblicano. Giacché e 
chiesa e principe e nazione, politicamente considerate, come 
tutte le altre associazioni , ritraggono il loro diritto dal- 
l' individuo medesimo : cosicché la libertà d' insegnamento 
é per noi di diritto individuale come gli altri naturali 
diritti, e non di diritto collettivo. 

Si inganna dunque la Scuola teocratica, si inganna la 
monarchica , si inganna la nazionale o repubblicana ; poi- 
ché T insegnamento non é più libero, quando all'individuo 
si sostituisce la nazione od il principe o la chiesa. E non 
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cesseranno la lunga e dura battaglia che impegnarono fra 
di loro se non rinuncieranno al principio in cui nome 
combattono. 

Il trionfo d 1 una scuola siili 1 altra sarà sempre usurpa- 
zione e dispotismo. Dispotismo della chiesa sullo stato e 
sugli individui , dispotismo dello stato o nazione sugli in- 
dividui e sulla chiesa. 

I varii partiti francesi che da parecchi anni vanno di- 
sputando senza bene intendersi, di questa quislione, confer- 
mano pienamente quanto diciamo. E la soluzione che, non ha 
guari, accettarono per spossatezza, non è altro che una tran- 
sazione illogica della scuola del diritto monarchico e del 
diritto teocratico. 

I difensori del primo acconsentirono di venir a patti coi 
difensori del secondo per confiscare la libertà degli indi- 
vidui. Lo Stato disse alla chiesa : occupiamo d' accordo la 
scuola, innalzate in essa il vostro pulpito, ed io innalzerò 
la mia cattedra. Predicate voi il papismo ed io il gallica- 
nismo. Date voi di piglio alle bolle con cui Roma con- 
danna la dichiarazione del 1 682 , ed io metterò mano al 
manuale di Dupin, in cui quella la si considera come parte 
integrante del diritto nazionale. A queste condizioni i ve- 
scovi entrarono nelT Università , ed i giornali clericali e 
governativi gridarono che la repubblica avea finalmente 
risolto Y arduo problema della libertà d' insegnamento. * 

Noi speriamo che in Italia e sopratutto in Piemonte non 
piglieranno piede queste idee di libertà volgare , o meglio 
di monopolio teocratico-civile , e che saranno per trionfare 
i principii della libertà individuale applicata air insegna- 
mento. 

Premesse queste nozioni che erano indispensabili a chia- 
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rìre i nostri lettori del terreno sn cui intendiamo collo- 
carci in questa quistione, noi passiamo immediatamente a 
discutere la parte pratica, che è quella in cui è maggiore 
il dissenso della stampa. E qui ci occorre subito una qoi- 
stione di diritto costituzionale che ha strettissima relazione 
con tutte le quistioni pratiche agitate dai giornali. 

Il governo costituzionale è quello in cui le minoranze 
hanno diritto a diventare maggioranze. Questa definizione 
che ha sembianza di paradosso è per noi incontrovertibile 
e verissima. Quindi la mettiamo come assioma a base di 
ogni nostro ragionamento. 

Tre sono i mezzi generali con cui le minoranze diven- 
tano maggioranze nel governo costituzionale. La tribuna T 
la stampa e la scuola. Chi contrasta alle minoranze uno 
qualunque di questi tre mezzi nega od altera Y essenza del 
governo costituzionale. La minorità ha dunque diritto alla 
tribuna , alla stampa , alla scuola , o ciò che è lo stessa 
alla libertà della tribuna , alla libertà della stampa ed alla 
libertà della scuola. Se nella scuola possono insegnare il 
solo governo o la sola chiesa, o chiesa e governo simul- 
taneamente, ne segue che la stampa e la tribuna diventano 
proprietà esclusiva di quello o di questa. 

La minoranza viene per la natura medesima del fatto 
messa air ostracismo, e non le rimane altra via che quella 
della rivoluzione. Negare adunque la libertà della scuola, 
in un governo costituzionale , è lo stesso che negare la 
legittimità delle minoranze, il che torna alla legittimazione 
delle rivoluzioni. La minorità repubblicana, che fu in Francia 
cacciata dalla scuola e dalla tribuna, comparve armata per 
le vie di Parigi, e fu mestieri soffocarla col sangue citta- 
dino sparso sulle barricate. 



Prima questione pratica adunque. — In un governo 
costituzionale si può negare alla minorità la scuola? Basta 
che la questione sia così posta, perchè si abbia a dire nello 
stesso tempo risolta. E quando questa minorità fosse com- 
posta di un solo individuo , essa non avrebbe minor diritto 
al rispetto, poiché il diritto non cresce o scema in ragion 
del numero. Esso spetta air individuo e come tale è ina- 
lienabile ed imprescrittibile. 

La libertà d 1 insegnamento fa adunque parte del diritto 
costituzionale, ed un governo in cui questo diritto è pro- 
clamato, non può, senza contraddire alla sua natura, ripu- 
diarla. 

Ma coloro che tengono per una opinione contraria alla 
nostra , ci obbiettano : Noi conveniamo con voi che la li- 
bertà d 1 insegnamento formi 1' essenza del governo costi- 
tuzionale, ma crediamo che la sua applicazione in un paese 
come il nostro, ove vi hanno associazioni potentissime e for- 
nite di mezzi superiori a quelli di cui possono disporre gli 
individui, riesca ad un risultato diverso affatto da quetlo 
che voi vi promettete. E qui citano in conforto della loro 
opinione la società ecclesiastica, la quale, e per 1' autorità 
di cui gode, e per la proprietà che possiede, e per le molte 
scuole di cui è provveduta, può a giudicio loro render 
nulla e frustranea la concorrenza dei privati , e confiscare 
a se T insegnamento , da farne quindi il più assoluto mo- 
nopolio. 

Non nascondiamo che la prima volta che ci venne mossa 
questa obbiezione , anche noi stemmo sopra pensiero e pa- 
ventammo che la libertà non avesse a convertirsi in mo- 
nopolio di pochi a danno dei più , e tememmo sovratulto 
che le istituzioni liberali corressero rischio per le dottrine 
retrograde professate da una parte del clero. 



Accresceva in noi il timore il vedere che questa libertà 
fosse oggi con calore invocata da coloro che Y avevano per 
anni ed anni respinta. E fosse invocata in Torino e com- 
battuta in Roma, centro del loro potere e delle loro dot- 
trine. 

Ma passata questa prima sensazione , meditammo salle 
condizioni effettive del nostro paese , e ci persuademmo 
che le ragioni arrecate dai dissenzienti non erano tali da 
farci indietreggiare dinanzi al principio di liberta. 

Di troppo momento ci parve questo diritto perchè ac- 
comodare ci potessimo ad una illogica restrizione , la quale 
poi in realtà non avrebbe scemato di un iota l' influenza 
che volevasi combattere , e che come è della negazione 
di tutte le libertà , non avrebbe fatto che togliere al po- 
polo uno dei più validi ed efficaci mezzi del suo morale 
e civile perfezionamento , ed alle minorità , 1' unica arma 
legale che il diritto loro accordasse. Diremo di più; medi- 
tando seriamente la questione , ci persuademmo che 1' u— 
nico modo di migliorare il clero ed accordare la religione 
colla civiltà e porre fine alle dissidenze che travagliano 
da tanto tempo le nazioni cattoliche e specialmente l' ita- 
liana, era appunto la libertà praticata schiettamente nella 
tribuna, nella stampa, e nella scuola. 

Noi ravvisammo un' intima parentela fra la quistione della 
libertà cT insegnamento e quella della separazione della 
chiesa dallo stato , da cui dipende 1' avvenire del catto- 
licismo e quello dell' infelice nostra penisola. Laonde sotto 
questo aspetto considerata, essa acquista per noi Y importanza 
di una vera quistione Nazionale. 
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§• H. 

La società ecclesiastica è al certo fra tutte le associa- 
zioni particolari quella che ha maggiori mezzi di attirare 
a se F educazione della gioventù. Essa divise per il pas- 
sato col governo il monopolio esclusivo delle scuole. E 
mentre ai laici non si concedeva che con gravissimo stento, 
e sottomettendosi alle più dure condizioni , di istituire un 
ginnasio , potevano e vescovi e frati fondare con tutta fa- 
cilità convitti e scuole, ed ottenere a loro beneplacito pri- 
vilegi ed esenzioni. Ma questo stato di cose , anziché mi- 
gliorare, peggiorò la condizione medesima del clero. Il 
monopolio dell' educazione fu a lui esiziale , come fu esi- 
ziale air aristocrazia il monopolio del potere, e come tutti i 
monopolii saranno sempre esiziali a coloro che li esercitano. 
Giacché il clero rimasto padrone del campo senza concor- 
renza di sorta, non sentì il bisogno di tener dietro ai pro- 
gressi scientifici del secolo e di consolidare colla supre- 
mazia morale quello che avevangli i tempi ed i privilegi 
accordato. 

E di vero si paragoni V educazione dei collegii clericali 
del nostro paese , a quella che i chierici medesimi diedero 
e danno tuttavia in Irlanda, nel Belgio, nella Svizzera ed 
in alcune provincie Germaniche, dove non ebbero il tristo 
privilegio del monopolio, e si vedrà quanto questa ultima 
sia alla prima superiore. Laonde ne segui un fenomeno che 
chiamar potremmo singolare, se il monopolio non lo ren- 
desse ordinario , cioè che il clero ovunque ebbe il privilegio 
esclusivo dell' educazione con danno grave di se e della 
nazione. Il che spiega eziandio come ogni movimento po- 
litico, ove il clero é privilegialo, sia sempre accompagnato 
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da ostilità verso il medesimo , e come la gioventù da lui 
educata sia la prima a rivolgergli contro le armi. 

Così la rivoluzione di luglio in Francia fu ostile al clero 
perchè il privilegio 1' aveva reso odioso sotto la ristora— 
zione ; gli fu ali opposilo favorevole quella di febbraio nel 
quarantotto , perchè dal trenta in poi aveva egli dovalo 
rinunciare a tutti i privilegi. 

Dal che si induce che il clero presso di noi, per il 
funestissimo dono del monopolio troppo lungamente eser- 
citato sotto il governo assoluto , si trova ora in fatto dì 
persone e di scuole al disotto dei laici, ed abbisogna perciò 
di tutta T attività che viene dall' uso della libertà per ri- 
abilitarsi e porsi in grado di concorrere con loro. 

Ma concedendo eziandio che questa non sia la vera con- 
dizione delle cose, e che il clero eserciti presentemente un 
autorità esorbitante , e disponga di mezzi amplissimi , non 
rimane tuttavia ancor provato che i laici ed il governo non 
possano tenergli fronte. Poiché accanto air associazione cle- 
ricale sorge T associazione laicale dello slato , ricchissima 
di forze, autorevolissima in se stessa, e provveduta a do- 
vizia di scuole e di istituti governativi. Ed in seno di que- 
sta associazione generale trovasi ancora una serie innume- 
revole di associazioni particolari costituite dai municipii, le 
quali vengono in aiuto con una non minore suppellettile 
di mezzi air associazione governativa. Di guisa che il clero 
non rimansi solo e senza concorrente nel nostro sistema , 
ma è circondato per ogni dove da una rete di istituzioni 
educative, Je quali partendo dall' Università , che è il loro 
centro, si diramano senza interruzione sino alle più umili 
borgate. Aggiungansi ancora a queste associazioni ufficiali 
quelle private a cui la libertà darebbe vita, e si scorgerà 
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di leggieri con quali forze abbia egli a lottare il clero se 
vuole guadagnarsi quella supremazia cbe non gli conten- 
diamo sempre che è frutto del merito e della superiorità 
della sua educazione. 

11 monopolio del clero sarebbe a temersi quando per 
libertà noi intendessimo Y abdicazione del governo e dei 
comuni air insegnamento. Ma finché rimane intatta ed anzi 
accresciuta dalla libertà la loro potenza , non vediamo come 
egli possa impadronirsi di lutti gli istituti governativi. 

E se questi potentissimi mezzi non paiono tuttavia suf- 
ficienti alla concorrenza, credete voi che saranno allora 
per bastare alcune leggi restrittive , ripugnanti allo spirito 
dei tempi, e di difficile, anzi di impraticabile esecuzione? 
Yi ha forse esempio nella storia d'Europa di uno stato il 
quale sia a ciò pervenuto mercè leggi restrittive? T in- 
segnamento del clero è superiore a quello dei laici, ed 
allora qualunque sia il sistema da voi adottato , non riu- 
scirete ad impedire il monopolio, e sarebbe male in que- 
sto caso impedirlo; od è inferiore, ed allora i mezzi sovra 
indicati sono più che sufficienti perchè i collegii dello stato, 
dei comuni e delle associazioni particolari prevalgano ai 
collegii clericali. Da questo dilemma non si può uscire. 

Né credasi che coir incameramento od altre misure con- 
simili si giunga a scemare Y influenza del clero quando 
essa proviene da intrinseca superiorità sui laici ; sta contro 
T esempio di alcuni stati dove ebbe luogo Y incameramento, 
e nei quali tuttavia il clero guadagnò anziché perdere della 
sua morale importanza; come non credasi parimente che 
la ricchezza del clero sia da per se sola valevole a cre- 
scergli autorità quando è privo dei titoli legittimi con cui 
questa si procaccia. 
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Se la prevalenza degli istituti educativi laicali o cleri- 
cali fosse solo dovuta al maggiore o minore prevo del- 
l' istruzione, mssun istituto potrebbe in allora competere 
cogli istituti governativi ; poiché nissuno può dare a miglior 
mercato V istruzione ad una nazione che la nazione stessa. 

Ne è prova il nostro paese, in cui tutta la istruzione, 
tanto primaria, quanto secondaria, data dal governo o dai 
comuni fu finora gratuita. I mezzi pecuniari! del clero, co- 
munque cospicui e grandi , saranno sempre inferiori ai 
mezzi dell' intiera nazione. Chi impedisce al governo di 
istituire quanti posti gratuiti egli vuole nei suoi collegi i 
per i giovani poveri e di distinto ingegno? Chi gli toglie 
di metter il prezzo delle pensioni dei suoi convitti al livello 
di quello dei piccoli seminarli ? Non è dunque il miglior 
mercato dell' istruzione che possa tornare di ostacolo alla 
concorrenza dei collegi governativi coi collegi clericali. 

Se poi trattasi dei giovani delle scuole secondarie , ap- 
partenenti alla classe agiata , è evidente che questi non 
frequentano i collegi governativi o clericali, mossi dalla sola 
considerazione del prezzo dell 1 istruzione, poiché noi vedemmo 
e vediamo ancora presentemente, che per lo più i genitori 
scelgono collegi a norma delle loro opinioni.' Dalla Francia, 
dal Piemonte, ed anche da altre provincie italiane non 
mandansi forse da alcuni parenti i giovani, con grandissimo 
dispendio , nei collegi fuori dello stato , per ragione di 
opinioni o politiche o religiose ? Dunque non dal prezzo , 
ma dalla natura e qualità dell' insegnamento devesi ripetere 
la preferenza dei collegi laicali sui clericali. 

Ora se la nazione ha più fiducia nel clero che nel go- 
verno, le leggi restrittive vestendo il colore di una ingiusta 
persecuzione non faranno che accrescerla. Se per l'opposto 
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la nazione ha più fiducia nel governo e nelle associazioni 
laicali che nel clero, tornano esse affatto inutili e superflue. 
Perciò qui non vi ha che una via, quella cioè della con- 
correnza schietta e leale. Ogni altro sistema intermedio 
riesce o dannoso od inutile. 

Né è dignitoso ed equo che per il trionfo della libertà 
si invochi da noi il monopolio e si imitino i nostri av- 
versarli in ciò che in essi riprovammo, e riproviamo tuttora ; 
poiché il monopolio rovinerebbe i collegii laicali come già 
rovinò i clericali. Non sta a noi , difensori della libertà , 
trincerarci nel campo dei privilegi ; Don sta a noi , difen- 
sori del merito , usare armi che questo non ci consenta , 
non sta a noi, propugnatori della libera parola, erigere un 
tribunale di censura ; non sta a noi , in una parola , che 
non temiamo la più larga, la più compiuta discussione, 
ritirarci timidamente in faccia ad avversarli che ci invitano 
a scendere in questo campo. Se colla libertà essi intendono 
di ristaurare i privilegi , hanno scello male le armi ed il 
luogo della pugna. Chi usa la libertà per il privilegio si 
ferisce da se e si ferisce mortalmente. E se la libertà 
dovesse condurre al privilegio una nazione , allora bisogne- 
rebbe disperare della libertà od altrimenti abolirla per po- 
terla meglio conseguire. 

Né qui stanno già tutte le ragioni. Poiché il clero, che 
ora grida contro il monopolio del governo, è per singolare 
anomalia in pieno possesso della libertà. Non ha forse il 
clero il libero insegnamento nei suoi piccoli seminarii e in 
tutti gli altri suoi istituti ? E che valgono alcuni articoli 
di viete leggi che si richiamano di quando in quando illu- 
soriamente a vita, mentre noi li vediamo tutto giorno 
manomessi ed impunemente violati ? Continuando in questo 
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stato , noi ci mettiamo fuori del diritto comune e lasciamo 
che si rinvigorisca il monopolio che combattiamo. 

Il mezzo più facile per distrarlo è quello di spingere il 
governo nella via della concorrenza, di obbligarlo ad or- 
dinare prontamente e fortemente gli sludii negli istituti da 
lui diretti ; di fare appello all' associazione privata , di met- 
tere, in una parola, le forze tutte della nazione per con- 
seguire T intento che ci proponiamo. 



III. 



Ma un altro argomento messo in campo dai giornali li- 
berali contro la tesi che sosteniamo è quello dedotto dal- 
l' articolo primo dello Statuto in cui si dice che la religione 

cattolica e religione dello Stato. 

Quest 1 articolo , giusta il loro avviso , impone al Governo 

il dovere di far chiudere una scuola, ogni volta che il 

professore, anche senza uscire dal pacifico dominio della 

speculazione, discorre liberamente di cose religiose. 

Per rispondere adequatamente a quest 1 obbiezione ci fa 
mestieri richiamare alla memoria la distinzione dell' inse- 
gnamento libero dall' insegnamento ufficiale. 

Il professore libero sta alla scuola come lo scrittore al 
giornale. E come ne' giornali è permesso entro certi limiti 
discutere teoricamente varie forme di governo, così al pro- 
fessore libero è pure permesso discutere del valore delle 
varie religioni. La libertà nell' insegnare è per noi identica 
alla libertà nello scrivere , giacche sarebbe assurdo che 
la parola scritta potesse più largamente spaziare che non 
la parola orale. Quindi nel modo istesso che nel regime 
costituzionale il governo non può impedire la stampa re- 
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pubblicana , così resa libera V educazione , il governo non 
potrà impedire Y educazione repubblicana. Quello che ha 
luogo neir ordine civile avrà parimente luogo neir ordine 
religioso. 

Sta al governo, ed ai padri di famiglia, sia alla coscienza 
dei privati il darsi cura perchè trionfino nelle scuole quei 
principii civili e religiosi in cui essi ripongono tutta la 
loro fede. 

La libertà è libertà, e non si può agli uni concedere, 
ed agli altri negare. Ed è evidente che tutti cercheranno 
d' usarne appena sarà proclamata : La Campana, il Cat- 
tolico , e T armonia , avranno i loro professori , come 
hanno presentemente i loro scrittori. Ma, questi professori 
li avrà pure il Risorgimento , il Progresso , la Croce di 
Savoia , e 1' Opinione , e quanti sono fra noi i giornali 
liberalmente scritti. 

Dove T insegnamento Cattolico è imposto , ossia dove il 
primo articolo dello Statuto deve avere la sua piena attua- 
zione, è nelle scuole ufficiali. In esse non è lecito al Pro- 
fessore discosta rsi dalle dottrine cattoliche nelle materie re* 
ligiose , come non gli è lecito discostarsi dalle dottrine co- 
stituzionali nelle materie politiche. Si potrebbe ancora ag- 
giungere per maggiore chiarezza che V insegnamento cat- 
tolico sta air insegnamento religioso delle scuole libere , 
come la religione cattolica sta agli altri culti tollerati dallo 
Statuto. Ecco come noi intendiamo il primo articolo dello 
Statuto. E ci pare, che cosi inteso ( e nel fatto non potrà 
giammai intendersi diversamente ) esso non dia luogo alle 
paure che alcuni manifestano ; non è quindi logico opporsi 
alla libertà d' insegnamento , solo perchè lo Statuto stabi- 
lisce che la religione cattolica è religione dello Stato. In 
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Italia poi è invalso presso alcuni un metodo singolare di 
ragionare. Noi non vogliamo una forma di liberta, essi di- 
cono, se non ci date simultaneamente tutte le altre forme 
in cui questa si manifesta. Ma Dio buono, la storia non ci 
conferma forse in cento mila modi che le libertà si acqui- 
stano ad una ad una, e che il difficile consiste sempre 
nell 1 ottener la prima ? Se voi aveste ricusata la litortà 
della stampa in grazia dell' articolo dello Statuto , potreste 
ora mercè la stampa censurare questo stesso articolo ? Se 
aveste ricusata la Costituzione , potreste ora valervi di essa 
per sottoporla ad esame ? 

È meglio una legge che non ci lasci dir tutto, od un'al- 
tra che ci lasci dir niente? È meglio che la legge tutto 
ci proibisca quando non vuole tutto acconsentirci ? 

E ci pare per soprappiù che in tutta questa discussione 
non si presti sufficiènte attenzione al nesso logico che uni- 
sce fra di loro le varie forme di libertà , e quindi al 
modo con cui storicamente si passa dalle une alle altre. 
Dateci prima la libertà di religione, ci dite, e poi quella 
dell' insegnamento. — E noi rispondiamo : — dateci la 
libertà d' insegnamento , poiché questa tira con sé 1' altra. 

Ed in fatto di libertà noi siamo sempre disposti ad ac- 
cettare tutte quelle che ci si danno senza perdere il tempo 
a discutere sulla priorità dell' una siili' altra. 

La libertà d' insegnare non contiene forse la libertà di 
studiare , di educare , di credere in una parola e di pensare 
come si vuole? Come si può supporre che chi combatte 
1' insegnamento privilegiato possa contraddire sì apèrtamente 
a' suoi principii , da ammettere una religione privilegiata ? 
Né noi , né coloro che da noi dissentono, vogliamo stampa 
privilegiala, scuola privilegiata, chiesa privilegiata : ma fra 
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noi e loro corre questo divario, che quando a noi si do- 
manda se vogliamo tolto il privilegio della scuola, come 
lo fu già quello della stampa, noi rispondiamo affermati- 
vamente , mentre essi per V opposto non acconsentono , se 
prima non si tolga il privilegio della Chiesa. 



IV. 



Dalle ragioni sovra esposte ci pare pienamente provata 
la necessità e V utilità di applicare al regime de' nostri 
studi quegli stessi principii di libertà che vennero già da 
doì introdotti in altri rami di pubblica amministrazione. 

Anzi noi andiamo oltre ed affermiamo che in questa 
parte o nulla si deve fare , o se qualche cosa si farà, dovrà 
necessariamente farsi nel senso liberale. 

Poiché la quisiione della libertà d' insegnamento è come 
tutte le quistioni di libertà, che una volta suscitate non 
ammettono altra soluzione che quella che nasce dalla na- 
tura del loro principio. Gli argomenti contrarli non hanno 
valore se non in quanto a questo stesso principio si insom- 
mano. 

Dobbiamo però avvertire che né a noi, né a quanti se- 
guono ne 1 loro ragionamenti le norme dell'esperienza, verrà 
in capo, che nel nostro paese si abbia ad un tratto a 
passare dallo slato attuale a quello della libertà la più 
larga che si possa concepire. Poiché oltre dell 1 impossibilità 
intrinseca che risulta dalla natura dei fatti, i quali si pos- 
sono bensì negare , ma non distrurre , v' hanno esigenze 
politiche e religiose che meritano di essere maturatamente 
ponderate. Tultavolta non intendiamo d 1 invocare il principio 
e combattere le applicazioni in modo da rendere illusoria 
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r efficacia della dottrina da noi sostenuta. Poiché noi saremo 
per quella maggiore attuazione che le condizioni in cui 
versiamo ci consentiranno. E terremo in questa quistione 
lo stesso metodo che abbiamo tenuto nella' quistione del 
libero scambio , e che terremo in quella importantissima 
della separazione dello stato dalla Chiesa. 

La libertà sarà sempre per noi il fine ; Y applicazione 
più o meno compiuta i mezzi di cui ci serviremo per rag- 
giungerlo. E non diremo si rimandi a domani quello che 
ci sembrerà oggi possibile, quantunque non ottimo. Con- 
ciossiachè ben sappiamo quanto torni al progresso nociva 
quella logica che mette a base de 1 suoi ragionamenti o l 1 ot- 
timismo od il nulla. 11 mondo fu fatto prima di noi e 
senza il nostro consiglio. Siamo giunti troppo tardi per ri- 
farlo da capo. E se fossimo forée venuti qualche migliajo 
d'anni prima, non avremmo tuttavia osato governarci di-, 
versamenle. 

Ma invece di discorrere in astratto del più e del meno 
della libertà d' insegnamento , amiamo meglio entrare in 
materia ed esporre per ora in qual modo noi intendiamo 
che la medesima venga applicata agli studi superiori. E 
siccome in questa quistione fummo preceduti da un chia- 
rissimo nostro collega, perciò ristringeremo il nostro di- 
scorso alle dottrine da lui esposte. 

Paute li. 

Esposizione ed esame del progetto Melegari. 

La riforma che il professore Melegari viene proponendo 
per gli studii universitari! dello stato è fondata sul prin- 
cipio della libertà e sulla separazione netta e precisa del- 
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r insegnamento ufficiale dall' insegnamento libero. Sebbene 
Egli non sia stato il primo ad invocare nel nostro paese 
la libertà come efficacissimo mezzo di riforma degli studii 
universitari (1), tuttavia a lui si appartiene la lode di avere 
tradotto questo principio in una serie di proposizioni chiare 
e definite, da servir di base ad un progetto legislativo. La 
separazione poi dell 1 insegnamento ufficiale dall' insegnamento 
libero e privato, intorno alla quale egli concentrò partico- 
larmente la sua attenzione, e da cui a suo giudizio dipende 
la bontà di una legge qualunque che abbia per iscopo la 
pubblica istruzione, è un principio non meno vero e lu- 
minoso del primo, e che quando è bene afferrato e ni- 
tidamente espresso, vale di per sé a rimuovere la maggior 
parte delle cause che tengono divisi gii animi degli scrit- 
tori che pigliano a discorrere delle condizioni del pubblico 
insegnamento. Poiché, come egli bene osserva « la cagione 
» di tali discrepanze, anche nel campo puramente specu- 
» lalivo , vuoisi anzi tutto , a parer nostro , cercare nella 



(1) Il comitato centrale torinese della società di istruzione e di 
educazione, a cui ci onoriamo di appartenere , aveva in occasione del 
congresso tenutosi neir anno 1849 in questa città, discusso ampiamente 
del principio della libertà nell'insegnamento universitario, e l'aveva 
quasi ad unanimità adottato. A questa discussione presero prìncipal 
parte i professori Albini, Bona e Capellina, ed il primo se n'era fatto 
caldissimo propugnatore in varii scritti pubblicati nei giornali, e soprat- 
tutto in un commendevolissimo che vide la luce nel secondo anno della 
Rivista Italiana. Giova qui parimente ricordare che il medesimo prin- 
cipio era stato sostenuto prima ancora che il congresso si adunasse, da 
una commissione eletta dallo stesso comitato e di cui erano membri 
l'avvocato Buniva professore dell' Enciclopedia del diritto in questa uni- 
versità, ed il cavaliere professore Tonello attualmente primo ufficiale 
nel ministero di pubblica istruzione, i quali mutarono poscia d'avviso. 
La facoltà medica in un progetto di riordinamento degli studii spettanti 
a questo ramo si dichiarò pure in favore della libertà d' insegnamento. 
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» confusione che 'si va facendo abitualmente fra le leggi 
» che organizzano e governano il pubblico insegnamento 
» propriamente detto, e quelle che sono statuite per re- 
» golare le condizioni dell' insegnamento privato ; nella 
» confusione cioè , che si fa dai più , fra 1' ordinamento 
» che la potestà pubblica dà alla scuola officiale , e le 
» norme cui essa vuole , neir interesse dell' ordine e del- 
» l'istruzione, sottoposta la scuola libera ». 

Da questi due evidentissimi principi! traggono la loro 
derivazione tutte le riforme che viene mano mano svol- 
gendo il professore Melegari nel suo progetto. Egli con 
quella logica che lo dislingue, seppe si bene concatenare 
le varie parti del medesimo da formarne un tutto sistema- 
ticamente ordinato ed armonizzante. Ond' è che il suo 
progetto tracciando una via più sicura alla discussione, e 
presentando i lineamenti di una generale riforma, farà sì 
che quanti prenderanno a ragionare della medesima, do- 
vranno necessariamente sottoporlo ad un accurato esame , 
sia che intendano respingerlo, sia che intendano accettarlo. 

Se le preoccupazioni, e diciamolo schiettamente, i pregiu- 
dizii hanno potuto per un istante far velo all' intelletto di 
taluni nel portar giudizio del valore delle riforme proposte 
dal professore Melegari , noi siam certi tuttavia che non 
andrà molto che gli sarà resa piena giustizia dalla pubblica 
opinione , che il buon senso del nostro paese non si la- 
scierà lungamente sedurre da argomenti smentiti dall'espe- 
rienza non solo di altre nazioni, ma della nostra medesima, 
e ohe tardi o tosto le idee da lui messe avanti acquiste- 
ranno la sanzione legislativa del parlamento. Gli è in questa 
fermissima persuasione che noi ci facciamo ad esporre ed 
esaminare al vostro cospetto , o onorevolissimi membri , 
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quella parte delle riforme del Melegari, che si riferisce 
al riordinamento generale dei nostri studii universitaria 

IH. 

Posto a fondamento della riforma universitaria il prin- 
cipio di libertà, tre sistemi si presentano per la sua attua- 
zione. Il primo è il sistema inglese o della libertà assoluta 
senza ingerenza del governo e senza insegnamento officiale. 

Il secondo è il sistema belgico che quantunque lascia 
libertà assoluta ai privati, tuttavia le pone a fianco V in se- 
gnamento ufficiale e mette il governo in concorrenza con 
le associazioni libere. 

Il terzo, è il sistema germanico che senza concedere 
piena libertà ai privati ed alle associazioni, ammette la con- 
correnza nel seno dell' insegnamento ufficiale universitario 
fra i professori liberi ed i professori retribuiti dallo slato. 

Noi non istaremo a discutere della superiorità astratta di 
un sistema su d'un altro, perchè ciò non fa al proposito 
nòstro. Solo avvertiremo che tutti e tre questi sistemi pro- 
dussero ottimi frutti ove vennero applicati , e che tutti e 
tre hanno la loro ragione speciale di essere nelle condi- 
zioni storiche, religiose, politiche ed economiche delle sin- 
gole nazioni a cui appartengono. Onde ne segue che noi 
dobbiamo scegliere non quello che astrattamente ci pare 
migliore, ma quello che più consuona colle condizioni con- 
crete del nostro paese. 

Non v' ha principio, comecché assoluto in politica, il quale 
non vada soggetto per le circostanze locali a modificazioni 
più o meno ragguardevoli. 

Le società umane hanno un 1 esistenza storica formata dai 
secoli, che il dogmatico può negare , ma non distrarre. 
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L' assoluto si acconcia egregiamente al romanzo a cui 
h concesso di creare la scena e scegliere nel vasto e ricco 
tesoro della fantasia i personaggi che debbono in essa ope- 
rare ; la politica air opposto è costretta a prendere e uo- 
mini e scena dal fatto concreto e ad accomodarsi al me- 
desimo. 

Si è a norma di questi principii che noi col professore 
Melegari crediamo che la libertà nelF insegnamento uni- 
versitario non possa nel nostro paese attuarsi sotto la forma 
amplissima del sistema inglese , o sotto quella meno ampia 
del sistema belgico , ma bensì sotto quella del sistema 
germanico, appropriata per altro alle condizioni nostre. 

Difatto in Inghilterra tutto è storico : costumi,, tradizioni, 
governo, istituzioni: separata dal continente vive essa di 
vita propria. Molti elementi, molte forze di questo paese 
non possono rinvenirsi od operare in altri paesi. Una 
delle sue maggiori potenze, che nissuna delle nazioni con- 
tinentali seppe finora creare, è Y associazione privata o li- 
bera, mercè cui le istituzioni inglesi provvedono a gran 
parte dei bisogni, per cui negli altri paesi è mestieri l'in- 
tervento governativo. Se in Francia il governo si ritirasse 
assolutamente dall' insegnamento , abbandonandolo ai soli 
sforzi dei privati , 1' insegnamento cadrebbe, ed alla sua 
caduta terrebbe dietro quella della potenza e della gloria 
nazionale. Quindi è che prima di domandare la liberta d 1 in- 
segnamento quale è in Inghilterra, vuoisi anzi tutto esaminare 
se nella nostra società si trovino in atto quelle forze di 
cui la società inglese dispone; poiché diversamente la li- 
bertà si ridurrebbe per noi ad un' illusione, mancandoci i 
mezzi di trarne partito. E quando non fosse un' illusione, 
sarebbe un monopolio delle associazioni o corporazioni esi- 
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stenti. Laonde il dire al governo - toglietevi di mezzo , ab- 
bandonate il vostro insegnamento ufficiale - è lo stesso che 
dirgli: Noi non vogliamo che voi insegniate, né che altri 
insegni ; vogliamo insegnar noi soli. 

L'insegnamento si inferiore che superiore è in Inghil- 
terra affidato alle cure delle associazioni private. Alla sua 
spesa ( tranne un sussidio governativo di poco rilievo ) 
provvedono ampiamente le soscrizioni e le pinguissime ren- 
dita delle Università e dei collegi. L'Università di Oxford 
coi collegi che da essa dipendono, ha una rendita annuale 
di undici e più milioni : nove quella di Cambridge. Red- 
diti più ristretti, ma però sufficienti hanno eziandio le Uni- 
versità di Durha e di Londra. Con sì enormi fondi tirano 
avanti collegi ed Università senza V intervento del governo. 
Ma qual' altra nazione d' Europa si potrebbe ragguagliare 
alla inglese in questa parte ? 

Ognuno adunque vede che questa libertà inglese , fuori 
di una società inglese, si trasforma in monopolio castale, 
quindi coloro che invocano la libertà di insegnamento senza 
fini secondarli , che la invocano per i beni che sperano 
dalla concorrenza , dalla varietà delle dottrine e dalla mag- 
giore diffusione dell' istruzione, non possono desiderare pel 
Piemonte quello che solo viene estimato conveniente per 
l 1 Inghilterra. 

Quantunque fra le condizioni del Belgio e quelle del 
Piemonte corrano maggiori analogie, tuttavia non pensiamo 
che si possa da noi per rispetto all'università adottare* 
il sistema belgico. 

Nel Belgio per le scuole superiori il governo concorre 
coli' Episcopato e l'associazione libera di Bruxelles : cioè 
l' insegnamento superiore è somministrato dalle Università 
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dello Stato , da quella dei vescovi e da quella di Bruxelles. 
I gradi accademici e gli esami jsi danno in queste varie 
Università da un Giurì di esame composto di sette membri, 
di cui due sono eletti dal senato, due dalla camera dei 
deputati, e due dal Governo. 

L' istituzione di Università libere a fianco delle Università 
dello stato non farebbe che eccitare presso di noi un im- 
provvido dibattimento fra il Clero ed il Governo : perchè 
la sola associazione, che forse potrebbe essere in grado di 
istituire un' Università libera , sarebbe Y associazione eccle- 
siastica. Le condizioni economiche del nostro paese non 
consentirebbero certamente ad un' associazione laicale di 
procurarsi i fondi che si richiedono per il mantenimento 
(Y una Università libera. Né gli interessi dei laici, quando 
fosse tolto il monopolio nelT insegnamento superiore dello 
Stato , sarebbero tali da consigliarli a questo passo. Il si- 
stema delle Università libere ed officiali, se ha una ragione 
di essere nel Belgio , non V ha in Piemonte. Poiché nel 
Belgio la corona e parte della Nazione professano la reli- 
gione protestante ; da noi air incontro paese e governo 
(meno una piccolissima frazione) sono cattolici. Nel Belgio 
T associazione s 1 è già creata per il lungo uso della li- 
bertà ; da noi 1\ associazione laicale non esiste. Il Belgio 
non fa politicamente parte di una nazione divisa e fran- 
tumata; quindi non ha come il Piemonte bisogno dello spi- 
rito di unità nazionale. Nel Belgio queste varie Università 
furono il prodotto spontaneo dei varii partiti che promos- 
sero la rivoluzione ; da noi per Y opposto le varie Univer- 
sità furono T opera del governo. Perciò le condizioni del 
Piemonte e del Belgio non essendo identiche , identico non 
può pure essere il loro sistema d 1 insegnamento per gli 
studi superiori. 
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Ciò non dimeno, sebbene nelle presenti condizioni non 
reputiamo utile ed opportuna Y istituzione di. Università li- 
bere, tuttavia non intendiamo di vincolarci in nissuna ma- 
niera coli 1 avvenire. Poiché accettato il principio di libertà, 
non potremmo senza gravi assurdi ricusarci ad una maggiore 
estensione del medesimo, quando le circostanze apertamente 
provassero che la Nazione ne sarebbe per ricavare grande 
vantaggio. 

Ma la quistione che s' agita ora fra noi versando spe- 
cialmente suir ordinamento degli studi superiori nelle Uni- 
versità dello Stato, e sul modo di aprire la via alla con- 
correnza dei privati, può trattarsi indipendentemente da ogni 
altra. Per il che si fa manifesto come il Professore Melegari 
intenda col suo progetto non già di innovare radicalmente 
la costituzione attuale de' nostri studi, ma bensì di miglio- 
rarla e perfezionarla, introducendo in essa il principio della 
concorrenza da cui verrà forza e splendore. 

Egli adunque si attenne al sistema il più temperato, ed 
il suo progetto può quasi tacciarsi di timidità eccessiva. 
Poiché con esso non si aprono già le porte dell'Università 
a quanti desiderano insegnare, ma si schiude un semplice 
spiraglio alla libertà, ponendola ancora sotto la tutela e 
la sorveglianza dell' Università medesima. 



V. 



La prima conseguenza del sistema abbracciato dal Mele- 
gari è la facoltà accordata ai dottori aggregati ed alle 
persone estranee all' Università di dare un corso identico 
ed analogo ai corsi che si danno dai Professori officiali. 

Secondo le presenti leggi , nissuno , fosse anche un So- 
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crate, un Platone, un Galileo, un Newton, un Leibniz, po- 
trebbe senza beneplacito regio montare in cattedra onde 
erudire i giovani nelle grandi verità morali e fisiche di 
cui Iddio ha voluto privilegiare il suo intelletto. Ai soli 
professori nominati dal governo s' appartiene il diritto di 
insegnare. Questo sistema che è in piena contraddizione 
con quello adottalo nelle Università italiane, quando erano 
il convegno della gioventù studiosa di Europa, e quando 
levavano grandissima fama di sé, non è che un parto del 
principato assoluto, il quale infeudò a se T amministrazione 
della scienza, come già era riuscito ad infeudarsi tutte le 
altre parti della cosa pubblica. Il famoso adagio ite et do- 
cete passò dalla chiesa nello slato e divenne base dell 1 or- 
dine giuridico delle monarchie senza contrappeso, le quali 
per opera delle Università s 1 impadronirono dell' insegna- 
mento, in quello slesso modo che per opera della censura 
s erano già impadronite della slampa. Il pensiero fu cosi 
colpito nella sua doppia manifestazione : e d' allora in poi 
non si potè scrivere o parlare che coir assenso del principe. 

Non è mestieri ricordare i mali di questo sistema, poiché 
a tutti è manifesto come le Università in cui si mise in 
atto, siano venute gradatamente declinando, quantunque non 
mancassero e non manchino tuttora uomini che individual- 
mente le abbiano illustrale e le illustrino. 

Il maraviglioso movimento intellettuale, che si manifesta 
nelle università germaniche, è in parte dovuto al sistema 
dei liberi insegnanti. Il professore officiale stimolato dal 
professore libero che gli sta a' fianchi , è costretto ad ag- 
grandire di continuo la sfera de' suoi studi, a meglio ap- 
profondirli onde reggere alla concorrenza di giovani ope- 
rosissimi, ai quali è sprone la gloria ed il bisogno di aprirsi 
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la via ad una carriera. Questo sistema per cui il discepolo, 
uscito pur ora dai banchi della scuola, viene a provare le 
sue armi col maestro che è in essa invecchiato, afforza gli 
ingegni, dà vita agli studi, e pone il governo in grado di 
scegliere ottimamente i suoi professori officiali. Né devesi 
credere , come vanno taluni affermando , che il sistema dei 
liberi insegnanti torni piuttosto a profitto degli uomini su- 
perficiali e ciarlieri , i quali sanno con declamazioni e con 
paradossi accattivarsi Y animo dei giovani , anziché degli 
uomini sodi e profondamente versati nelle discipline, i quali 
o per aridità dell' esposizione , o per le intrinseche difficoltà 
della scienza che insegnano, o per il modo piano, analitico, 
con cui discorrono, non sono, quanto i primi, capaci di ren- 
dere ameno e dilettevole il loro insegnamento. Poiché la 
vacuità e la leggerezza degli studi sono ben presto sorgente 
di noia, ed i giovani non tardano ad avvedersene. Non v' ha 
esempio d' un solo professore il quale abbia saputo per 
anni ed anni attrarre a sé un numeroso concorso di giovani, 
se alla facilità dell 1 eloquio non aggiunga solida ed ampia 
dottrina. Qual é ad esempio il professore che siasi procac- 
ciala fama in Europa e che abbia per due soli anni potuto 
intrattenere i suoi giovani con declamazioni e con paradossi? 
Se é facile ingannare la gioventù con un articolo di gior- 
nale o con un discorso rettorico, non é sì facile ripetere 
quest' inganno tutti i giorni e continuare la seduzione per 
anni ed anni in una pubblica cattedra e davanti ad uditori 
che colà traggono per desiderio d' ammaestrarsi. Non v' ha 
cosa che meno si acconci air ignoranza presuntuosa che la 
pubblicità. E gli esempi ci vengono già a dovizia forniti 
dal nostro medesimo paese che conta appena pochi anni 
di regime costituzionale. 
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Passando in rassegna colla massima imparzialità tutte le 
obbiezioni che si vanno sollevando contro V introduzione dei 
liberi insegnanti non ne troviamo una sola, a cui i fatti 
non abbiano già ampiamente risposto. 

L'antagonismo, che da alcuni si teme fra i Professori 
liberi ed i Professori officiali , non s' è finora avverato in 
nissuno dei paesi ove questo sistema è in vigore da lunga 
pezza di tempo. Ne si avverò nelle antiche Università ita- 
liane, da cui lo tolsero le attuali Università di Europa. L'in- 
segnamento libero è un tirocinio obbligatorio dèi Professori 
officiali. Si è in esso che questi debbono dar prova della 
% loro capacità , dei loro studi, della loro attitudine didattica. 
Cosi che si può giustamente asserire che il Professore of- 
ficiale non è che il Professore libero riconosciuto dal Go- 
verno. Con questo sistema non si fa che rendere obbliga- 
torio un primo esperimento, non si fa che somministrare 
alla pubblica opinione ed al Governo un mezzo sicuro ed 
infallibile di accertarsi del valore scientifico e didattico delle 
persone che intendono destinarsi air arduo officio di istruire 
la gioventù , conservare ed ampliare la scienza. 

Non è parimenti ragionevole il timore di coloro , i quali 
reputano che da questo sistema sia per derivare confusione 
e caos nelle dottrine universitarie. Poiché la miglior gua- 
rentigia dell' unità delle dottrine in un popolo è la discus- 
sione franca e profonda delle medesime. Ed è un errore 
il credere che in un Governo costituzionale la libertà di 
stampa ridondi a beneficio dei principi organici della so- 
cietà, e che invece la libertà della scuola noccia al trionfo 
dei medesimi. L' insegnamento officiale riesce tanto più uni- 
forme e compatto , quanto più è sopravvegliato dall' inse- 
gnamento libero , il quale senza quasi addarsene si com- 
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penetra dei principi del primo , ponendo piuttosto il suo 
studio a meglio definirli e svolgerli, anziché a combatterli, 
tutlavolta che la loro verità è dalla pubblica opinione ri- 
conosciuta. I programmi poi dei corsi e degli esami senza 
incatenare gli ingegni servono di temperamento d'una im- 
moderata divergenza, e richiamano i vari corsi a quell'u- 
nità sostanziale che forma il bello ed il forte della scienza. 

Né è mestieri in questa discussione dimenticare che l'uf- 
ficio del Professore libero è identico a quello del Professore 
ufficiale, e che entrambi hanno per iscopo di preparare col 
loro insegnamento il giovane ad addentrarsi nella scienza, 
ed a procacciarsi collo studio assiduo ed operoso le cogni- 
zioni che gli occorrono per sostenere gli esperimenti dalla' 
legge stabiliti. Ora questo ufficio impedisce sì all' uno che 
all' altro di discorrere all' impazzata , di allontanarsi dal 
proprio subbietto , di convertire la scuola in una polemica 
estranea alla scienza, od in una tribuna declamatoria e ver- 
bosa. Poiché il giovane, che liberamente sceglie il suo pro- 
fessore coli' intento di trovare in lui una persona che lo 
istruisca e lo metta in grado di sostenere 1' esperimento , 
diserterà la scuola non appena questa devierà dal fine 
preaccennalo. Ond' é che l' insegnamento libero é sempre 
nel fatto diretto dall' insegnamento ufficiale, e non può cor- 
rispondere al suo scopo ed al bisogno dei giovani senza 
tenersi in quella cerchia di idee che le leggi, il buon senso, 
e la pubblica opinione gli assegnano. 

L' esperienza poi ci dimostra quanto sia inefficace il mo- 
nopolio dell' insegnamento universitario per l' unità delle 
dottrine. Poiché in Francia esso non valse ad impedire la 
creazione e propagazione dei sistemi i più contraddiltorii. 
Eppure non v' era Nazione che prima della rivoluzione di 
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febbraio potesse vantare un insegnamento ufficiale sì mi- 
nutamente governato e regolato. Air incontro il consenso 
nelle dottrine politiche ed economiche è maggiore neir In- 
ghilterra e nel Belgio dove l' insegnamento fu libero. Con 
ciò non intendiamo già di attribuire esclusivamente al mo- 
nopolio la disparità dei sistemi politici francesi od alla li- 
bertà la maggiore concordanza degli stessi sistemi presso 
altre nazioni, ma bensì far avvertire che l' unione delle in- 
telligenze in certi principi fondamentali non proviene, come 
alcuni suppongono, dall' ingerenza assoluta del Governo nel- 
1 insegnamento. 

Dalle esposte considerazioni rimane a nostro avviso chia- 
ramente provata Y utilità di modificare il sistema attuale 
dei nostri studi universitari coli 1 ammissione dei liberi in- 
segnanti. Sarebbe ora qui il caso di esaminare le condi- 
zioni particolari che vengono nel progetto Melegari pre- 
scritte per tale ammissione. Ma essendoci in questa espo- 
sizione solamente proposti di toccare i principi fondamentali, 
troppo ci allontaneremmo dal nostro scopo entrando in minute 
disquisizioni. Quando le idee del professore Melegari pa- 
gheranno aspetto di legge, allora il nostro comitato potrà 
con molto maggiore profitto del pubblico discuterle ad una 
ad una e seguirle in tutte le loro diramazioni. Dobbiamo 
solo notare che il Progetto Melegari, come apparisce da 
tutto il contesto del rapporto che Io precede, non esprime 
veramente il pensiero dell' autore , ma bensì quello della 
maggioranza della commissione, ond' è che le eccessive re- 
strizioni che in esso si contengono sono un sacrificio fatto 
dall'autore, perchè il principio venisse riconosciuto, e nulla 
% piò. La quistione della libertà degli studi universitari non 
era ancora, quando l' autore ed i suoi colleghi prendevano 
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a trattarla, giunta al punto in cui ora si trova. Quindi non 
deve farci maraviglia se nella pagina medesima del rap- 
porto in cui viene dall' autore provata la neessità e l' utilità 
di aprire le scuole universitarie ai liberi insegnanti Fautore 
per temperare V effetto che poteva produrre suir animo dei 
suoi colleghi il riconoscimento di questo principio, si tro- 
vino le seguenti parole « Egli è vero che nello stesso modo 
» con cui si è data al governo la facoltà di nominare a 
» professori dell' Università persone estranee al corpo dei 
» dottori aggregati , così si dà al ministro quella di ac- 
» cordare ad estranei Y autorizzazione di insegnare libera- 
» mente nelle facoltà. Ma tali sono le condizioni imposte 
» a queste nomine ed a queste autorizzazioni, che si può 
» affermare, la libertà di insegnamento non essere accor- 
» data , né potere verificarsi in fatto , che in favore di 
» dottori aggregati. Per gli estranei all' Università le pro- 
» poste non contengono che un affidamento, il quale non 
» sarà forse senza avvenire , ma che sarà certo sterile pel 
» presente ». 

Riferiamo queste parole perchè si vegga quanto abbia 
in pochi mesi guadagnato la quistione della libertà, e quindi 
come siansi rese inutili queste parole con cui 1' autore si 
studiava attenuare gli effetti del principio da cui si informa 
tutto il suo progetto. 

V. 

La libertà di insegnare involge quella di studiare ; poiché 
non potrebbe essere libero per i giovani l' insegnamento , 
quando non fosse loro permesso di frequentare senza di- 
stinzione di insegnanti i vari corsi universitari , e di se- 
guire nello studio delle materie Y ordine che essi giudicano 
migliore. 



XXXIV 

Sebbene entrambi questi principi siano una naturale 
conseguenza del sistema adottato , tuttavia non vogliamo 
lasciare senza risposta alcune obbiezioni che si muovono 
contro il secondo di essi. 

Le discipline di cui consta Y insegnamento di una fa- 
coltà aggirandosi tutte (cosi dicono gli opponenti) intorno 
alla cognizione di uno stesso soggetto, si attengono logica- 
mente le une alle altre per guisa che il loro ordine di 
insegnamento rimane necessariamente determinato dalla na- 
tura di ciascheduna scienza. Esse formano i diversi anelli 
di una medesima catena ; le cognizioni da cui risulta il 
primo sono indispensabili per passare al secondo, e cosi di 
seguito. L' ordine essendo adunque dato dall' essenza stessa 
delle scienze, è assurdo lasciarlo air arbitrio di chi studia. 

Soggiungono inoltre, posto anche che V ordine non risul- 
tasse dalle attinenze logiche che corrono fra le varie di- 
scipline relative ad un solo subbietto , non sarebbe tuttavia 
prudente il commettere ali 1 arbitrio dei giovani ignari an- 
cora delle scienze, di cui intraprendono lo studio , la scelta 
dell 1 ordine e del modo con cui questo fare si debba. 

Facile è il rispondere ad entrambe le obbiezioni. 

Sebbene non neghiamo che vi esista un nesso logico fra 
le varie discipline relative ad uno stesso subbietto, tuttavia 
quale è quegli che abbia saputo finora accuratamente de- 
terminarlo ? Non si producono forse quotidianamente al co- 
spetto del pubblico molli progetti , in cui i singoli autori 
combattendosi e contraddicendosi a vicenda , si vantano 
però tulli di avere segnato il vero ordine a norma del 
quale vogliortsi ripartire gli studi ? 

È poi a nostro avviso affatto erronea V opinione che i 
giovani siano giudici incompetenti in questa materia. Giacche 
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quando chi studia comprende V oggetto del suo studio , 
è mestieri concludere che V ordine con cui studia è buono. 
Ma del comprendere o non comprendere una particolare 
disciplina non v'ha giudice migliore della coscienza del 
discente. 

In ogni caso il Governo potrebbe pur sempre indicare in 
un suo programma la ripartizione degli studi per coloro 
che desiderassero valersene senza rendere la medesima ob- 
bligatoria agli studenti. 

Ma dal principio della libertà di studiare dimanano an- 
cora parecchie importantissime conseguenze che la mag- 
gioranza della Commissione si credette in dovere di ripu- 
diare, sebbene il Relatore lasci travedere nel suo rapporto 
di essere di diversa opinione. 

Noi , senza entrare in polemica colla Commissione , la 
quale fu a ciò indotta dal lodevole intento di rassicurare 
gli animi eccessivamente agitati dagli avversarli della li- 
bertà , portiamo opinione che si possa abolire Y obbligo da 
essa imposto agli studenti di frequentare effettivamente, 
o sotto i professori officiali o sotto i professori liberi, 
tutti i corsi che vertono intorno alle materie , sulle quali 
devono cadere gli esami che aprono l'adito ad ottenere 
la licenza nelle diverse Facoltà. 

Quest' obbligo , oltre di essere contrario alla libertà di 
studiare, trae con sé per necessaria conseguenza un altro 
che noi reputiamo onerosissimo e dannoso agli studi, quello 
cioè di rendere nel fatto obbligatoria la durata dei corsi. 

Ora qual è il principio razionale che possa invocarsi in 
favore di un determinalo periodo per compiere il corso, 
anziché di un altro? Perchè stabilire cinque anni di in- 
segnamento per un giovane , a cui basterebbero tre anni , 
due anni od anche un anno? 



*** 
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In queste materie, quando si vuole procedere per via di 
regolamenti e di leggi, si corre sempre pericolo di errare. 
Meglio è lasciare air arbitrio dello studente il pigliare gli 
esami quando lo crede opportuno, che obbligarlo a presen- 
tarsi ad essi dopo aver frequentato effettivamente un corso 
sotto un professore libero od un professore officiale. 

Né si deve temere che resa la frequenza facoltativa sia 
per iscemare il concorso dei giovani alle scuole , che anzi 
nella stessa nostra Università noi abbiamo una prova con- 
traria. Gonciossiachè i corsi completivi di diritto interna- 
zionale, di Economia politica, di Filosofìa del diritto e di 
Diritto costituzionale, per cui non v' ha obbligo di frequenza, 
non sono meno numerosi degli altri ove la frequenza è 
obbligatoria. 

Gli inconvenienti poi di questa frequenza obbligatoria 
sono così bene enumerati dal Relatore che noi non pos- 
siamo trattenerci dal riportare per disteso le sue parole. - 

« La frequentazione obbligatoria ha V inconveniente di 
» restringere la cerchia delle cognizioni di cui si deve 
» dar saggio negli esami ; lo studente che è obbligato a 
» seguire un corso, inclina a circoscrivere i suoi stadi 
» intorno alla materia degli esami, ai limiti dell' insegna- 
» mento officiale , e gli esaminatori inclinano ad accon- 
» tentarsene. La misura più alta degli esami è data dalla 
» media delle cognizioni che posseggono i candidati i più 
» diligenti : se questa misura non è elevata , il livello 
» generale degli esami cadrà trascinato in basso dalla massa 
» degli studenti non diligenti, che è sempre la maggiore. 
» Milita in favore della libertà l'esempio delle Università, 
» dove facoltativa è la frequentazione , e' dove i corsi non 
» come la misura degli esami sono considerati , ma come 
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» sussidii efficaci e guida ai forti esercizii , per i quali gli 
» studenti possono prepararsi alla prova degli esami : dove 
» infine gli studi più air acquisto della scienza che a quello 
» del grado sono diretti. Non ha d 1 altronde la libertà per 
» effetto il rendere i corsi deserti : in nessun luogo sono 
» al contrario più frequentati che laddove essi sono ob- 
» bligatorii ; in nessun luogo l' insegnamento officiale ed 
» il libero più efficaci. 

» Il professore, attorniato solo di uditori attenti e legati 
» a lui con nodo di simpatia intellettuale e morale, ha 
» sopra di essi un 1 azione sì forte da trascinarli seco nelle 
» vie anche le più scabrose e meno alleltevoli della scienza. 

» Non possono avere un 1 eguale efficacia i corsi obbliga- 
» torii, dove Y obbligo è spesso un impedimento alla for- 
» mazionedi quel nodo morale che si stabilisce nella libertà; 
» dove la malavoglia , Y inattenzione inevitabili di una parte 
» degli uditori , temperano 1' autorità del professore ; dove 
» infine il più gran numero degli studenti non cerca che 
» il viatico necessario per passare attraverso il cimento 
» non troppo arduo degli esami ». 

A queste ragioni nulla ci rimane ad aggiungere. 
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Seguendo il filo del discorso ci troviamo condotti a ra- 
gionare di due altre innovazioni che traggono pure orìgine 
dallo stesso principio e che vincono in importanza le prime 
L' una riguarda Y abolizione dei trattati , Y altra la riforma 
dell 1 attuale sistema degli esami. 

Ci rechiamo a debito di premettere , che parlando dei 
trattati non intendiamo riferire le nostre osservazioni a nis- 
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sudo di essi in particolare, ma bensì al sistema in genere 
che reputiamo perniciosissimo agli studii. Questa dichiara- 
zione sarebbe inutile, se in questi tempi di superlativo sen- 
timento fosse concesso ad un galantuomo di dire franca- 
mente il suo avviso , senza che gli venisse data la taccia di 
presuntuoso e di maligno. 

Il trattato, che storicamente è frutto della corruzione 
dell' insegnamento , è logicamente figlio del dispotismo. Il 
bisogno che esso aveva di sottomettere alla censura la 
manifestazione della parola sotto tutte le sue forme, doveva 
naturalmente portarlo a domandare al professore il sunto 
particolareggiato della sua lezione prima ancora che si fosse 
accinto a pronunciarla dalla cattedra. Era questa la sola 
ed efficace maniera di conoscere minutamente le definizioni, 
le divisioni e le applicazioni che questi intendeva fare della 
scienza, il cui insegnamento gli veniva affidato. Quindi nel 
gabinetto ministeriale si correggevano, si mutavano, o si 
ordinava al professore di correggere e mutare le proposi- 
zioni scientifiche secondo il beneplacito di chi reggeva. 
Quando un paragrafo non gradiva, quando un nome, una frase 
parevano risvegliare pensieri e riminiscenze vietate, la mano 
del censore vi passava sopra la penna, ed indicava al pro- 
fessore che quel paragrafo , quella frase , quel nome non 
dovevano varcare le soglie della scuola. Sorvegliavasi così 
gelosamente Y insegnamento , ed obbligavasi la scienza a 
munirsi del bollo officiale prima di entrare nelle sacre aule 
accademiche. Il professore dopo queste preventive operazioni 
aveva finalmente il diritto o meglio il dovere di mandare 
per le stampe lo schema dei suoi futuri discorsi, a cui (la- 
vasi il nome di trattato. Il fatto da parecchi allegato, che 
malgrado queste precauzioni avvenisse non di rado che il 
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professore obbedendo ai dettami della propria coscienza 
sapesse emanciparsi dai vincoli che il legavano, e propu- 
gnare arditamente quello che egli teneva per vero, accusa 
e non assolve il sistema. Esso è una di quelle provviden- 
ziali inconseguenze , in cui rompe frequentemente la logica 
degli uomini. 

Il dispotismo politico trovò, com' era a supporsi , ausilio 
a questo suo sistema nel pessimo dei dispotismi, in quello 
che tutti li mantiene e consolida , cioè nel dispotismo della 
pedanteria. La quale è tanto nemica della libertà della 
scienza, quanto quello lo sia della libertà di azione. Il frutto 
della loro alleanza fu la definitiva consecrazione del vizioso 
sistema di cui discorriamo. 

Il trattato privò di vita e di movimento la scienza. La 
chiuse ermeticamente in alcune sterili classificazioni ; la 
isolò dalle moltiplici sue relazioni , la sottrasse al progresso, 
la cristallizzò in una parola. 

Il trattato trabalzò dalla cattedra il professore , tolse 
autorità ed efficacia all'insegnamento orale, alla parola vi- 
vente : materializzò la scuola , e la fece a poco a poco 
deviare dal suo sublimissimo scopo. 

Il trattato viziò il sistema degli esami riducendoli ad 
un volgare esercizio mnemonico. Snervò l' ingegno dei gio- 
vani impedendogli d' attingere alle larghe sorgenti della 
scienza , di addestrarsi coli 1 osservazione e col ragionamento 
nella ricerca del vero, e di abilitarsi ad usare rettamente 
delle sue potenze (1). 

(1) Giova ripetere che queste nostre parole s'applicano solo al sistema 
in genere, e che noi qui non intendiamo parlare che dei trattati relativi 
all'insegnamento universitario, e non già di quelli che si riferiscono 
alle scuole primarie o secondarie. 



XL 

E perchè non paiano esagerate le nostre asserzioni , noi 
facciamo appello alla coscienza dei nostri giovani, e li pre- 
ghiamo di dirci se nel loro studio ( parliamo della mag- 
gioranza) non abbiano avuto di mira il trattato, anzi che 
la scienza, e se questo una volta imparato non si tennero 
essi sicuri di riportare un favorevole suffragio ne 1 loro 
esperimenti ? 

Saremmo troppo lunghi e tediosi, se volessimo riandare 
tutti i mali di cui fu ed è cagione il sistema dei trattati. 
Aggiungeremo solo a conferma di quanto dicemmo alcune 
prove dedotte dalla storia. Furono i trattati o le divine 
opere di Platone che generarono il movimento intellettuale 
di Grecia e la splendidissima letteratura de 1 tempi di Pe- 
ricle ? Furono i trattati o le opere di Cicerone che crea- 
rono la maestosa letteratura di Roma (1)? Furono i trat- 
tati o T insegnamento orale che diede vita e fama alle 
nostre università del medio evo ? Furono i trattati la ca- 
gione per cui crebbero in tanta fama le più distinte uni- 
versità contemporanee dell'Europa? Nissuna grande scuola 
moderna, sia dessa religiosa, filosofica, politica, giuridica, 
letteraria , scientifica , deve la sua esistenza o la sua ce- 
lebrità a qualche trattato. Ce ne stanno garanti i nomi di 
Leibniz , di Cartesio , di Loche , di Reid, di Kant, di Schel- 
ling, di Schegel , di Smith, di Lagrangia, di Laplace e 
di un 1 infinità di altri che per brevità omettiamo. 

Sebbene nel progetto non si faccia esplicita menzione dei 
trattati, tuttavia è chiaro che il riconoscimento della doppia 
libertà di insegnare e di studiare rende necessaria la loro 



(1) Il libro De Oratore e quello De Officiis di Cicerone non vogliono 
essere confusi coi trattali scolastici moderni. 
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abolizione. I programmi ordinati e succosi ripiglieranno il 
posto che non avrebbero mai dovuto perdere , e la gio- 
ventù si raccoglierà di nuovo attenta sotto la voce del 
professore. L' insegnamento emancipato dal trattato potrà 
distendersi ampiamente per tutte le vaste ramificazioni della 
scienza e tener dietro ai progressi che essa va facendo per 
r opera della umana intelligenza nelle varie parti del globo. 
Il giovane a cui verrà meno quel dannoso sostegno sarà 
necessariamente costretto di seguire giorno per giorno le 
lezioni del professore , di notarne i principii fondamentali , 
e di classificarli e di esplicarli col lavoro assiduo della 
propria riflessione. Ogni corso avrà (se ci piace cosi dire) 
il suo trattato , ma con questa differenza che esso non 
sarà opera del professore , ma dello studente , non sarà il 
fine dell' esame, ma il mezzo , con cui egli si preparerà a 
scstenerlo razionalmente. In tale sistema il giovane pren- 
derà parte attiva air insegnamento, si legherà al professore 
coi nodi della simpatìa intellettuale e morale figliata dalla 
mutua comunione degli sludi, e la scuola cesserà dall' es- 
sere come è ora mezzo di distrazione e di ozio, anziché di 
raccoglimento e di operosa meditazione (1). 

La seconda innovazione è quella degli esami. 

Perchè non si creda che noi vogliamo con troppa insi- 
stenza accertarci sui vizii del sistema de' nostri studi, om- 
metteremo di parlare del modo con cui si danno presso 
di noi gli esami, giacché la migliore delle confulazioni sa- 
rebbe la genuina descrizione dei medesimi. Passiamo adun- 



(1) Una delle cause delle frequenti assenze degli studenti alle lezioni 
dei professori è appunto il trattato. Quale importanza ha per essi la 
lezione quando nella loro mente può surrogarsi collo studio di due o 
tre pagine del trattato? 
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que sopra al passalo ed al presente per non occuparci che 
dell' avvenire. 

La solidità del nostro edificio dipende intieramente dal- 
l' ordinamento degli esami. Nel sistema della libertà questo 
diventa della massima importanza, perchè in lui stanno /ulte 
le razionali guarentigie che la nazione possa nel cernirne 
interesse stabilire. Esso deve tutelare tutti i diritti , porre 
un freno al loro abuso, comporre insieme le esigenze della 
scuola officiale colla libera, accordare T unità dei programmi 
colla varietà delle opinioni, ed impedire sopratulto che gli 
studi diventino monopolio di privati interessi , servano a 
privati fini, o cadano a terra avviliti e sprezzati. La nazione 
deve coir ordinamento degli esami risolvere il difficile pro- 
blema della costituzione di un giurì delle intelligenze, di 
una magistratura della scienza. À noi pare che un tal fine 
si possa conseguire mercè le saggissime disposizioni che si 
contengono nel progetto. Le quali si riducono alle seguenti: 
4 .° Che V esperimento degli esami sia fatto dinanzi a com- 
missioni istituite particolarmente per ciascuna materia. 2.° 
Che sieno chiamati a far parte di queste commissioni non 
solo i professori officiali, ma anche i liberi o persone estra- 
nee alla Università , aftinché la scuola libera venga eziandio 
rappresentata. 3° Che sieno pubblici, affinchè sia tolto ogni 
pericolo di male influenze ed abbiano quella morale auto- 
rità che la pubblicità sola può conferire. 4.° Che si estrag- 
gano a sorte i temi e le questioni, affinchè venga rimosso 
qualunque sospetto di parzialità , e non si lasci al mal vo- 
lere dell 1 esaminatore (quando si potesse credere possibile), 
la facoltà di scegliere il campo dell'esperimento. 5.° Che 
gli esami abbiano luògo non più frazionariamente per ogni 
anno di studio , ma complessivamente per materia. « Poiché 
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» dall' istante che obbedendo al principio di libertà si 
» concede agli studenti la facoltà di regolare , come essi 
» meglio T intendono Y ordine de' loro studii , di frequen- 
» tare piuttosto un corso che l' altro , di darsi prima a 
» tal ramo della materia che a tal altro , ne viene che 
» per legittima illazione i saggi non possono più essere 
» dati che per materia, qualunque sia il numero dei pro- 
li fessori cui è affidata, qualunque sia lo stadio di tempo 
» in cui è rassegnata ». 

« Questo è il metodo che Y esperienza d' accordo colla 
» teoria proclamano il più sicuro per accertare la capa- 
i» cita di coloro che si presentano air esame , e come quello 
» che più tende a promuovere i forti studi ». 

» Gli esami fatti per serie frazionariamente d' anno in 
» anno a questo risultamento conducono, che gli studenti, 
» non potendo mai tenere lungamente lo spirito intento a 
» tutto il complesso di una materia, comunque importante 
» essa sia, non acquistino che difficilmente la nozione sin- 
» tetica di essa. La quale nozione non si può avere, che 
» dopo che si sono visti i diversi aspetti della materia e 
» raffrontati fra loro. In questi esami l'esaminatore è co- 
» stretto di contentarsi di poco : nei primi anni, perchè gli 
» studenti non hanno ancora viste le questioni che devono 
» illuminare le varie materie , su cui verte Y esame ; negli 
» ultimi anni , perchè gli studenti, essendo chiamati a ri- 
» spondere annualmente intorno ad una considerevole serie, 
» composta per lo più di frazioni di materie diverse, mal 
» si potrebbe chiedere loro di rispondere a tutte le serie 
» precedenti ». 

La bontà e ragionevolezza di queste disposizioni rendono 
vana qualunque altra considerazione. 
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VII. 

• 

Ci rimane per ultimo a parlare della retribuzione dei 
corsi. 

Questa proposta, che ha tutta V apparenza di una inno- 
vazione radicale , e che parrà a taluni non solo contraria 
agli antichissimi usi nostri accademici , ma ancora agli in- 
teressi popolari, è una semplicissima modificazione del si- 
stema attuale senz' aggravio dei giovani e con vantaggio 
dell' insegnamento. 

Diciamo una semplice modificazione, perchè è un errore 
il credere o far credere che sieno gratuiti i nostri corsi 
accademici , i quali non si possono intraprendere senza 
pagare un diritto di iscrizione e non [si possono compiere 
che soddisfacendo alle annuali tariffe degli esami , ed a 
quelle portale dai gradi che sono superiori alle tariffe che 
si pagano nelle Università dove è in vigore il principio 
della retribuzione. La quistione adunque, ridotta a 1 suoi veri 
termini, consisterebbe nel diminuire le somme che pagano 
oggi gli studenti per gli esami e pei gradi, onde trarre r 
senza sbilancio è delle famiglie , e dello Stato , la 
media necessaria alla retribuzione dei diversi corsi , 
ossia nel restituire air insegnamento quella somma che il 
fisco gli va togliendo in nome di una ridicola generosità. 

Ma questa quistione così semplice T e che molti superfi- 
cialmente prenderanno per una quistione di interesse indi- 
viduale dei professori, è pure gravida di importanti conse- 
guenza. 

Se lo Stato, valendosi del pubblico danaro, non pone re- 
tribuzione suir insegnamento ossia sul corso accademico , 
ma solo su ir esame e sui gradi , che ne segue ? Che la 
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libertà è lolla , che la scuola officiale diventa nel fatto 
F unica scuola possibile , che i liberi insegnanti sono per 
sempre esclusi dall'Università. 

La scuola libera, avendo (T uopo per esistere di venire 
retribuita, ragion vuole che sia pure retribuita la scuola 
officiale. Quando poi si credesse necessaria una certa ge- 
nerosità per parte del governo onde agevolare Y accesso 
ali 1 università a quanti sortirono dalla natura potenza d'in- 
gegno ed altitudine agli studi , allora non si hanno che a 
diminuire , come già dicemmo , le tariffe degli esami e 
dei gradi , così il beneficio sarà universale , e coloro che 
frequentano i corsi officiali non saranno privilegiati con 
danno di quelli che frequentano i corsi liberi. E la scuola 
libera si troverà nella concorrenza al livello della scuola 
universitaria. 

Basterebbe adunque dire che nel sistema di libertà la 
retribuzione dei corsi è una necessità , e così cessare ogni 
discussione. Ma noi amiamo meglio abbondare nelle ragioni 
e prevenire le obbiezioni per evitare le polemiche oziose. 

Uno dei primi argomenti, che si mettano in campo contro 
il principio della retribuzione, è il pericolo della corruzione 
degli esami, essendo i professori, che ne compongono il giurì, 
interessati nella causa che giudicar debbono. Chi vi assi- 
cura , essi dicono , che un professore tratto dal desiderio 
di un basso lucro non usi una turpe condiscendenza verso 
i giovani che si presenteranno a lui per essere esaminati, 
onde allettarli a frequentare poscia il suo corso , a conti- 
nuare in esso se già lo frequentano? 

Sebbene la supposizione non sia troppo onorevole e pro- 
babile, tuttavia la volemmo fare per provare che questo pe- 
ricolo non esiste. La pubblicità degli esami , ed il voto non 
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segreto ma palese degli esaminatori rendono vana ogni se- 
condaria influenza. L' estrazione poi a sorte delle dimando 
e dei temi , intorno a cui versar deve V esame , toglie di 
mezzo qualunque connivenza tra Y esaminato e 1' esamina- 
tore. Queste guarentigie hanno tale valore da reggere a 
qualunque obbiezione. Le raccomandazioni , le brighe , le 
parzialità hanno bisogno del secreto. E quindi il sistema 
attuale degli esami auricolari ed a voto segreto, e non 
quello che noi proponiamo , potrebbe dar luogo ai timori 
s linimento vali. 

Il secondo argomento contro la retribuzione è tratto dallo 
scredito morale in cui cadrebbe il professore per la rice- 
vuta mercede. 

Questa ragione prova nulla, perchè prova troppo , come 
dice il proverbio. La mercede onesta è premio e non di- 
sonore al lavoro : perchè diversamente sarebbe mestieri 
concludere che la dignità ha sua sede nelV ozio o nello 
scrigno del ricco. 

« Non si credevano disonorati , diremo con Melegari, gli 
» antichi dottori dell' illustre Università di Bologna e delle 
» altre Università italiane , sul tipo delle quali sono state 
» fondate e riformate quelle che oggi sonò salite in più 
» grande celebrità nel mondo : essi non avevano altro gui- 
» derdone fuorché quello che davano loro gli studenti : 
» né altra mercede avevano i dottori dell 1 Università di 
» Parigi, finché questa Università tenne sì luminosamente 
» il primato del pensiero filosofico in Europa. Si può anzi 
» dire, senza voler confondere in una sola le cause molti- 
» plici della ruina di questi grandi stabilimenti , che gli 
» studi cominciarono a decadervi nello stesso tempo in cui 
» gli stipendi divennero fissi , e in cui i corsi vi parvero 
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» gratuiti. Quando gli studenti incominciarono a pagare i 
» gradi invece di pagare Y insegnamento , quando si potè 
» acquistare il privilegio della scienza colla stessa moneta 
» con cui si retribuivano prima i maestri di questa, venne 
» meno Y ardor del sapere nei professori , venne meno 
» negli allievi. Quelli si addormentarono nelle munite cat- 
» tedre, questi si adagiarono nel non arduo sentiero dei 
» venderecci gradi ». 

Noi vorremmo , se fosse possibile , che la scuola si ali- 
mentasse di per se stessa senza sussidio governativo, e che 
il professore non andasse debitore della sua retribuzione 
che ai giovani i quali godono del suo insegnamento. Di- 
ciamo se fosse possibile, per allontanare da noi la taccia 
di superlativi utopisti. 

Eccovi , o signori , un breve ed imperfetto sunto delle 
principali riforme che il progetto Melegari propone per il 
migliore andamento dei vostri studi (1). Esse sono così 
temperate, ragionevoli e provate dair esperienza, che io non 
temo di asserire che da esse sarà mestieri incominciare 
ogni volta che si vorrà far qualche cosa in prò de 1 nostri 
studi. Il Melegari ha aperto modestamente le porte dell'U- 
niversità al principio del libero insegnamento, il quale vi 
si accasò prontamente. Gli sforzi che si fanno per cacciarlo 
lo consolidano e gli crescono autorità e simpatia. La lotta 
è vittoria per lui. Giacché è in suo nome che gli si con- 
tende il passo , è in suo nome che lo si vuol bandire. 

Dei progetti che finora si sono escogitati, nessuno avrà 
vita, perchè nessuno di essi è informato da questo vivifi- 
ci) Noi abbiamo solo esposto in questo rapporto quella parte del 
progetto Melegari che si riferisce all' ordinamento degli studi universi- 
tari!. 
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cante principio. I loro aulori consumarono tempo e fatica 
a racconciare , abbellire Y esterno senza avvisare all'interno 
che è travagliato da lenta e corrosiva cancrena. À che 
monta ampliare di una o due scuole questa o quella fa- 
coltà, distribuire in un modo piuttosto che in un altro 
questo o quel corso , quando nella facoltà è cessata la 
vita, quando la mancanza di concorrenza ha reso inerti gli 
ingegni, quando, in una parola, la scienza si trascina 
grama e fiacca appoggiata alle gruccie dei trattati anziché 
procedere sciolta e libera per le infinite vie, che le vengono 
aperte dalla storia e dalla filosofia? — Il progetto Melegari 
pose nettamente la quistione : libertà e concorrenza da 
una parte , monopolio dall' altra. Bisogna [per forza sce- 
gliere, e scegliendo chi oserà in un governo costituzionale 
far man bassa sulla scuola libera , sulla scuola in cui solo 
trovano rifugio le minorità , sulla scuola che solo può ri- 
solvere la grande quistione dei limiti del diritto dell' indi- 
viduo e dei limiti del diritto della ragione? 

Berti Domenico, 



Nota. Questa discorso venne dello in un'adunanza del comitato 
centrale della Società d'istruzione e d' educazione, addi 15 aprile 1851. 
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La Commissione , cui voi avete affidato Y onorevole 
incarico di studiare le questioni che si riferiscono alla ri- 
forma delle nostre leggi scolastiche, vi presenta, riassunto 
in una serie di proposte, il risultamento dei suoi studi (*). 

Dopo essersi accordata intorno al metodo che sarebbe 
opportuno seguire nella Codificazione eventuale di queste 
leggi , scorta dal carattere che per voi assumeva il suo 
mandato , essa rivolgeva principalmente Y attenzione : 

1 .° Intorno alla costituzione del governo superiore della 
Pubblica Istruzione. 

2. Q Intorno alla legge concernente le Scuole Universitarie. 
3.° Intorno l'insegnamento della facoltà di Diritto. 

Sarebbe lunga tela lo svolgere dinanzi a voi i varii 
argomenti che mano mano si andavano affacciando nella 
Commissione , sia per suffragare , sia per respingere le 
proposizioni che han finito per esservi accolte. 

(*) Conviene avvertire che queste note , sì poco meritevoli della 
pubblicità che loro si è data , non erano da chi le dettava destinate a 
tale onore. Incomplete e male ordinate sembreranno per avventura agli 
occhi di parecchi, e non senza ragione , poiché mancan ad esse gli 
schiarimenti che il relatore si era riservato di dare nella discussione 
delle diverse proposte cui si riferiscono. 

VA. 



Un forte volume basterebbe appena per descrivervi 
convenientemente tutte le fasi delle diverse e molliplici 
questioni che sono venute in campo , per sviluppare i 
molivi di tutto ciò che si trova nella serie delle proposi- 
zioni che vi sono proposte, e per dirvi le ragioni delle 
lacune molte che scontrerete in essa. 

Non avendo il tempo che sarebbe mestieri air intento, 
ne potendo sperare di fare il debito mio in modo degno 
di voi , accennerò il più brevemente i principii che hanno 
dominato , con varia vicenda , il lavoro ; farò V indice ra- 
gionato delle parti principali di esso ; la vostra sapienza 
saprà meglio che non potrei far io, sopperire al volume 
che manca. 

Della Costituzione del Governo Superiore 
della Pubblica Istruzione. 

In molte ambagi va avvolgendosi presso tutte le nazioni 
civili la questione, ognor agitata ed ognor più complicala 
e difficile , del Governo che meglio conviene alla Pubblica 
Istruzione. Le opinioni variano intorno ad essa e la fanno 
cangiar d 1 aspetto a norma degli interessi diversi da cui 
sono alternativamente mosse. Gli spiriti i più eletti , gli 
scrittori anche i più competenti nelle materie spettanti alle 
cose dell 1 Istruzione Pubblica nò s' accordan fra loro , ne 
mostrano avere un concetto ben chiaro , una nozione ben 
netta delle condizioni vere di questo Governo. 

La cagione di tali discrepanze , anche nel campo 
puramente speculativo, la ragione di tali dubbi vuoisi an- 
zitutto , a parer nostro , cercare nella confusione che si va 
facendo abitualmente fra le leggi che organizzano e go- 
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vernano il pubblico insegnamento propriamente detto, e 
quelle che sono statuite per regolare le condizioni dell' in- 
segnamento privato ; nella confusione , cioè , che si fa dai 
più , fra T ordinamento che la potestà pubblica dà alla 
scuola officiale , e le norme cui essa vuole , neir interesse 
dell 1 ordine e dell' istruzione , sottoposta la scuola libera. 

In codesta confusione di due ordini di cose diverse 
quantunque parali eli i e, su molti punti, solidari fra loro, 
si debbe altresì vedere Y origine dei difetti e dei vizii che 
si osservano nella legislazione scolastica di parecchi Stati. 

La Storia dell 1 Istruzione Pubblica, e le lotte che sul 
terreno della scuola soslengon le parti politiche nel conti- 
nente europeo , ci rivelano , quantunque non interamente , 
il secreto di questo stato di cose e d' idee. 

La potestà pubblica non è andata che molto lenta- 
mente , presso tutte le nazioni , a porre nell 1 ordine dei 
servigi dello Stato V Istruzione : il che essa faceva appro- 
priandosi mano mano gli stabilimenti scolastici che, o nel 
dominio di un' altra potestà , o nel dominio privato , eran 
nati e cresciuti spontaneamente , con quella varietà di forme 
e di indirizzo da cui si riconoscono le cose alle quali la 
libertà ha data origine. Mantenuti poscia nelle condizioni 
esteriori della loro originale istituzione, questi stabilimenti 
conservarono lungamente , sotto la mano dello Stato , la 
specie di autonomia e di diversità fra essi , che parvero 
compatibili colle loro mutate sorti ; sicché poi si venisse , 
tanta è la forza delle consuetudini in tutto, a considerare 
come condizioni naturali della scuola pubblica queir acci- 
dentale , bizzarro , ed incongruo accozzamento di ordinamenti 
ecclesiastici e di provisioni laicali , di indipendenza e di 
soggezione , di monopolio e di libertà , che costituisce , 
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ancora al dì d'oggi, gli ordini scolastici di parecchie na- 
zioni , e soprattutto di quelle che , in fatto di coltura , o 
sono rimaste stazionarie, o son cadute in più basso stalo. 

In molli paesi la rivoluzione, passando il suo rastro 
di ferro su tutte le vecchie istituzioni, tutte queste menava 
ad una stessa sorte. Ma quando si trattò di costituire il 
servizio pubblico cui esse , comunque fosse , provvedevano, 
non si credè poter far meglio che r istaurare in gran parte 
la disordinata opera del passato , alla quale si venne quindi 
attribuendo V autorità indeclinabile di un sistema che al 
cimento dei secoli aveva resistito, e contro cui era venuto 
a rompere il fiotto delle rivoluzioni. 

Parve ai liberali ravvisare in tale opera le vestigia 
dell 1 antica libertà , e non ravvisandovi quelle del principio 
avverso , che V avea uccisa , crederono affrettare il risor- 
gimento di questa, ricostituendo la scuola pubblica sulle 
basi sconnesse del passato. I retrivi poi, ai quali non di- 
spiace la libertà quando è ben morta , ne coronavano il 
cadavere , aiutando i primi a restaurare gli ordini nei quali 
si era spenta. 

I partiti militanti a lor volta, reclamando alternati- 
vamente, a seconda della diversa fortuna, ora il monopolio, 
ora la libertà, conferiscono sempre più a sviare il pro- 
blema del governo dell' Istruzione Pubblica dalla sua na- 
turale soluzione. Non è duopo dire quali e quanti sono 
stati i danni che dall' avvicendarsi di questi partiti alla 
direzione dell' insegnamento pubblico han patito e Y auto- 
rità degli insegnanti , la morale civile , i progressi scien- 
tifici , e la coltura generale degli stati. 

A chiarire in quanto è possibile la questione , è d'uopo 
farla uscire dalla rete dei vieti pregiudizii in cui si av- 



volge , e sgombrarla degli impigli che pongono intorno a 
lei gli interessi temporari e rivali delle parti civili. Il che, 
a nostro credere, non si potrà conseguire se non col se- 
parare interamente ciò che si riferisce al Governo della 
Istruzione Pubblica dalle discipline cui lo Stato può even- 
tualmente sottomettere l' Istruzione Privata. 

La vostra Commissione a questo partito ha creduto 
dover appigliarsi. Non ha considerato la scuola pubblica 
che in se slessa , come un servigio pubblico, ed il suo 
governo come un ramo dei più importanti dell 1 ammini- 
strazione generale , senza voler indagare previamente quali 
dovran essere le condizioni legali della libertà a fronte 
dell' insegnamento officiale, ed in competenza col medesimo, 
quali i privilegi di questo, quali i vantaggi che potrebbero 
venirgli dallo stimolo della libertà. Tali indagini non avreb- 
bero fatto che storcere i suoi primi passi dal sentiero che 
ragione parevate indicare come il più sicuro. La questione 
quindi che si riferisce ai rispetti dell' insegnamento privato 
coir insegnamento officiale era differita per essere poi di- 
scussa, quando dell'ordine degli studi e dell'insegnamento 
nel ramo cui più particolarmente è rivolto il suo lavoro , 
si sarebbe trattato. 

A ciò fare Y induceva d' altronde la persuasione nella 
quale erano concordi i suoi membri , che il modo più ac- 
concio di por nelle mani dello Stato un argomento efficace 
per bene e sicuramente governare la libertà dell' insegna- 
mento , quello si era anzitutto di ordinare la scuola pub- 
blica in guisa che, indipendentemente da ogni supremazia 
legale, si verifichi in lei un' effettiva superiorità sopra tutte 
le altre scuole : essa rivolgeva quindi la mente , prima a 
cercare i mezzi opportuni di assicurare a questa scuola il 
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privilegio sostanziale , che a cercare quelli troppo agevoli, 
ed in pari tempo , troppo pericolosi ( avvegnaché ad altri 
rispetti per alcuna parte forse necessairi ) di assicurarle 
il privilegio formale. 

Né la quistione di diritto per ciò che riguarda la 
legittimità dell'istruzione officiale veniva in campo. Qualunque 
sia la bandiera sotto la quale si combatte questa lotta del 
monopolio e della libertà , né dall' un canto né dall' altro 
si pone più oggi seriamente in dubbio una tale legittimità, 
e neppure X utilità vera che dalla scuola pubblica, ove sia 
bene indirizzata, può venire all'intera società; la quale utilità 
riconosciuta converte ed eleva il diritto , che ha lo Stato 
ad insegnare , alla morale altezza di un dovere , di cui , 
quando saran chiamati pur una volta alla libertà, verso la 
quale aspirano , dovrai) promovere X osservanza coloro stessi 
che tanto ora avversano il monopolio officiale. Yedrannno al- 
lora invero i sinceri propugnatori della libera scuola che, 
lungi dal patire sotto X azione dell 1 insegnamento pubblico, 
T insegnamento privato riceverà anzi da questo , nella li- 
bertà , profittevole indirizzo , incremento e forza. 

Ciò non pertanto scadrebbe moralmente dal suo di- 
ritto lo Stato che si mostrasse incapace di adempire ai 
doveri che al suo diritto corrispondono. Allora si drizze- 
rebbe potente ad esautorarlo il principio che vuole, debba 
egli astenersi dal fare le cose che meglio di lui fanno o 
posson fare i privati. Donde avviene , l' insegnamento of- 
ficiale non poter legittimare compitamente il suo privilegio 
legale a fronte dell' insegnamento libero , che per la su- 
periorità , per la bontà de 1 suoi metodi , per X eccellenza 
de' suoi professori , per 1' efficacia de' suoi ordinamenti ; a 
queste condizioni solamente , in vero , lo Stato potrà giù- 
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stificare quel qualunque monopolio crederà pur dover man- 
tenere alla sua scuola. 

Se tali condizioni mancassero , se 1' istruzione libera 
venisse non che a pareggiare, a superare la pubblica, 
questa sarebbe moralmente colpita d'illegittimità, il diritto 
dello Stato tenderebbe a diventare un abuso , il suo pri- 
vilegio una vera usurpazione. 

Il primo intento quindi di ogni governo, relativamente 
alla Pubblica Istruzione , deve èssere quello di organarla 
in un modo da renderla capace di resistere alle conse- 
guenze del monopolio , e di poter lottare , sicura della sua 
superiorità, col libero insegnamento. 

Il monopolio, funesto dono, tende a snervare, in tutte 
le sfere dell 1 operosità umana , l' energia di coloro cui tocca 
in sorte ; e lo Stato che per motivi , e fini diversi da 
quelli della Istruzione, si crede costretto di mantenere a 
se stesso il privilegio dell' insegnamento , non potrà mai 
agire abbastanza energicamente sui diversi rami , in cui è 
divisa la sua scuola , per mantenervi la vita conveniente 
allo scopo cui sono diretti. 

Né questo bisogno dell' azione incessante dello Stalo 
tace laddove egli ha posto la sua scuola sotto lo stimolo 
della concorrenza della scuola libera , tanto perchè non 
deve correr rischio di essere esautorato, in guisa che ad altri 
passi T influenza che gli appartiene , quanto perchè a lui 
corre debito di mantenere sempre alto il livello della scuola 
libera stessa ; la quale , come 1' esperienza lo prova , non 
si leverà mai molto più alto dell' officiale , e cadrà sempre 
dovunque questa declinerà. Ciò è vero sopra lutto fra le 
nazioni del continente , dove la legge , d' accordo con in- 
vincibili e d' altronde savie consuetudini , vuole che per 
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ottenere i gradi che danno adito a parecchie carriere sì 
pubbliche che private , gli aspiranti dien saggio di posse- 
dere la media delle cognizioni che si acquistano negli sta- 
bilimenti officiali. Questa media sarà la misura dell' inse- 
gnamento libero. L 1 istruzione dello Stato, a questo riguardo, 
è come la moneta legale : se essa è di basso conio quando 
appare sul mercato vi fa tosto , per una necessità econo- 
mica , scomparire la moneta più preziosa dello stesso valore 
legale. E per proseguire collo stesso paragone , si dirà eie 

• 

T insegnamento dello Stato è per rispetto air insegnamento 
libero, ciò che erano le cedole degli, antichi banchi di 
deposito per rispetto alle diverse valute nummarie, che si 
trovavano aver corso in un certo raggio commerciale; esse 
servivano ad impedire che le valute scadenti non vi ve- 
nissero a falsare , con grave pregiudizio delle relazioni 
cambiali , la legittima misura metallica dei valori. 

Da tutte queste considerazioni si viene a concludere 
che, qualunque possa essere la condizione che lo [Stato 
sia per fare alla libertà di insegnare , qualunque sia il 
limite che egli voglia porre al suo privilegio , per giusti- 
ficar questo , ove sia esagerato , e per. governare accon- 
ciamente e sostenere la libertà, contro la quale egli non 
lotterà che per mantenerla più robusta e più feconda , 
debbe direttamente reggere coi suoi maggiori mezzi gli 
ordini del suo insegnamento, e collo slesso vigore ed energia 
coi quali gli interessi che sono a lui estrinseci se non 
ostili , si studiano a governare gli ordini loro proprii nella 
libertà. 

A questo fine egli deve schivare tutto ciò che tende 
a indebolire la sua azione, e por mano alla direzione di 
questo ramo dei servigi pubblici , in guisa da poter man- 
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tenere sempre il più alto possibile , dappertutto , il livello 
del pubblico insegnamento. Tutti i servigi pubblici vogliono 
unità d' indirizzo , e nessuno più di questo. Cosi , parecchi 
Slati che hanno pure abbandonato molti di tali servigi alle 
Provincie, e che hanno inoltre consacrata la libertà deir in- 
segnamento , quello della direzione della istruzione , data 
a titolo pubblico, hanno mantenuto al governo centrale. 

Un tal sistema , si dirà forse , è stato attuato da una 
grande e civile nazione senza che per esso si sieno ottenuti 
ben isquisiti frutti. Questa nazione si sviava dal vero , non 
già unificando la direzione dell' insegnamento pubblico, ma 
unificando ciò che non doveva esserlo , la milizia cioè 
degli insegnanti : milizia immensa , dove il maestro del- 
l' ultimo dei villaggi si trovava far solidariamente corpo , 
non che col gran maestro dell' Università , con quanti in- 
segnassero od aspirassero ad insegnare nel paese, facendo 
cosi della scuola officiale non un servizio pubblico , ma 
quasi un potere pubblico , la cui forza poi ingigantiva 
mostruosamente a cagione dello stretto monopolio che le 
era assicurato dalla legge. Presso questa nazione il governo 
ha sovente perduta la sua libertà rispetto alla scuola, ed 
anzi che condurla, da lei è stato quasi sempre strascinato, 
e voi ben sapete in quali vie ! La cagione quindi del lento 
levare dell' istruzione pubblica e della non copiosa messe 
presso i nostri vicini , non all' unità di direzione debbesi 
attribuire , ma bensì alle falsa applicazione del principio 
di unità ed all'assenza di ogni libertà. 

Le induzioni , d' altronde , che si possono trarre da 
questo esempio non reggono d' innanzi agli esempi vitto- 
riosi che offrono la Prussia , tutta la colta Germania , e 
le altre nazioni civili che han saputo providamente assi- 
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curarsi , con tulli i benefizi di una forte unità nella dire- 
zione della Pubblica istruzione , quelli altresì , che derivano 
a questa dallo stimolo della libertà. 

11 nostro sistema attuale, commendevole a tanti ri- 
spetti , non è parso però alla vostra Gommi sssone rispon- 
dere completamente alla esigenza di una potente unità. 
Egli accentra nel governo la direzione della Pubblica Istru- 
zione è vero, ma non in modo da imprimere ai diversi 
rami di questa , ed in tulle le parti del regno agli sta- 
bilimenti scolastici , quel vigore di cui hanno d' uopo per 
conseguire il loro intento e per soddisfare adeguatamente 
ai bisogni del paese. 

V Istruzione primaria, che è il latte di madre dei po- 
poli chiamati, come è il nostro, al governo di loro stessi, 
è sembrata mancare di un centro direttivo e degli inter- 
mediari abbastanza vigorosi per irraggiare potentemente la 
luce dell' insegnamento nelle diverse parti dello Stato. L'I- 
struzione secondaria, da un altro canto, è parsa aver troppo 
divisi i suoi centri immediati dall' autorità governativa , 
talché in fallo non vi sia per lei unilà di indirizzo. 

Così si dica dell' Istruzione universitaria , la quale 
ha, nei suoi quattro Consigli, quattro tendenze diverse, 
che T azione centrale resta impotente a correggere e ad 
unificare. 

Questo sistema ha in parte i difetti senza avere tutte 
le qualità del francese in ciò che tende egli pure , pel 
fatto della gerarchia dei Consigli , e pei vincoli che sta- 
bilisce fra i diversi rami dell' Istruzione Pubblica , a col- 
legare in un sol corpo lutti gli ordini degli insegnanti, 
ed a spingere quindi il nostro paese negli slessi cimenti 
in cui per tal cagione si è trovata la Francia. 
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L' azione del ministro della Pubblica Istruzione è parsa 
soverchiamente temperata , per non dire paralizzata , negli 
andirivieni dei consigli moltiplici e diversi , delle varie 
Commissioni a traverso di cui si svia, si sperpera la sua 
responsabilità ; e la macchina perciò difettare sovente, per 
mancanza di semplicità , di queir impulso necessario alla 
natura del servizio che deve fare. 

La vostra Commissione ha pensato fosse opportuno il 
proporre un sistema meno complicata), per cui venisse ri- 
scattata T azione governativa dagli impigli nei quali la tiene 
il sistema attuale, e per cui questa parte del governo, in 
quanto lo comporta l' indole sua , entrasse più francamente 
nelle condizioni del reggimento rappresentativo , il benefizio 
del quale va perduto dovunque il principio della respon- 
sabilità del governo e quella de' suoi agenti , non si ve- 
rifica in tutti gli ordini dello Stato. La guarentigia di 
questo principio va stemperandosi e svanisce dovunque le 
funzioni dell' ordine amministrativo van più passando , dagli 
individui in cui può solo effettivamente verificarsi , tanto 
in fatto che in diritto , la responsabilità , ai collegi , ai 
corpi morali nei quali, per l' indole loro che noi consente, 
non può mai che mollo imperfettamente verificarsi questa 
qualità prima delle persone chiamate ad esercitare funzioni 
amministrative in uno Slato costituzionale. 

Questo difetto si accresce quanto più si estende il 
numero di questi collegi , comunque ordinati intorno al- 
l' autorità , e quanto più il numero dei membri che lo 
compongono è grande. Allora la responsabilità morale, la 
sola di cui posson esser capaci, va sempre più sminuendo 
in essi , e Uniscono per paralizzare e coprire la responsa- 
bilità legale , tanto neir autorità cui sono subordinati, quanto 
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in quelle che da loro dipendono. Così meglio ordinate si 
mostrano le amministrazioni in cui l' azione governativa si 
spiega, passando a traverso la responsabilità individuale. 
Non egualmente sono quelle in cui i corpi prendono il 
posto degli individui. 

Ma tutte le amministrazioni non possono far senza 
tali corpi , ed è fra queste appunto quella della Pubblica 
Istruzione , in cui si vuole attuato un certo ordine di gua- 
rentigie che questi corpi solo , in ragione appunto delle 
loro qualità negative in fatto di responsabilità , possono 
mantenere. Non si debbon perdere certo queste guarentigie, 
perchè in esse stan sovente riposti gli argomenti principali 
della vita dell'Istruzione stessa e dei suoi progressi. La 
libertà scientifica negli insegnanti vuoisi mantenuta , così 
la posizione loro assicurata ; ma se questi desiderabili in- 
tenti posson raggiungersi , senza che perciò soffra nocu- 
mento o scemi T azione dello Stato nel governo della sua 
scuola, si verrà certamente ad attuare il meno imperfetto 
dei reggimenti scolastici. 

Per questi molivi la vostra Commissione propone di 
mettere in mano al Ministro ed a tre Commissioni a lui 
subordinate, la direzione dei Ire rami della Pubblica Islru- 
zione. Ciascuna di queste tre Commissioni, organo e con- 
siglio del Ministro pel ramo cui è preposta, avrà ad un 
tempo dalla legge e dai regolamenti un' autorità propria 
in quanto quest'autorità, senza nuocere all'azione centrale, 
serve alla tutela dei diritti che si vogliono assicurati ed 
al mantenimento degli ordini stabiliti. 

Queste tre Commissioni son sembrate baste voli a con- 
servare intorno al Ministro costituzionale la giurisprudenza 
amministrativa necessaria per temperare 1' effetto dei troppo 
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repentini cangiamenti di indirizzo politico che ban luogo 
nei paesi rappresentativi, senza che sia perciò inceppata 
T azione o paralizzala la responsabilità ministeriale, come 
accadrebbe , dove un corpo superiore a quei tre , venisse 
ad intromettersi fra loro ed il Ministro. 

Tale vizio costituzionale non si è ancora , è vero , 
manifestato con evidenza nel sistema attuale , ma egli vi 
esiste potenzialmente e non potrà a meno di spiegare in 
avvenire gli effetti stessi che ha spiegati altrove. 

Finora , i Ministri che hanno presieduto il Consiglio Su- 
periore , han saputo tenervi ferma e franca V autorità di 
cui sono investili , ed in lor difetto , ove fosse slato me- 
stieri, gli uomini esimii che oggi compongono questo Con* 
siglio, sono troppo compresi dei principii che reggono le 
nostre istituzioni, per non evitare di non esser fatti scudo 
alla responsabilità del Ministro, e ciò che viene poi a dire 
lo stesso, di divenir remora o inciampo air azione sua le- 
gittima. Ma questa guarentigia derivante dalle persone non 
potrà mantenersi durevolmente contro le necessità risultanti 
dal vizio che è inerente a!F istituzione. 

Le buone istituzioni sono quelle che rendono abili 
air uopo gli uomini anche meno eccellenti che loro sono 
preposti , e non quelle che traggono unicamente la loro 
eccellenza da quella degli uomini che le dirigono. Si sono 
visti stabilimenti male ordinati dalla legge che gli istituiva, 
fiorire e crescere in grande celebrità per Y opera di uomini 
che seppero correggerne i difetti organici ; ma si son visti 
scomporsi e cadere affatto quando la forza personale che 
li correggeva e sosteneva veniva ad abbandonarli. Così è 
stalo altresì di molti sistemi di governo. Il despotismo stesso, 
senza essere per se un buon reggimento, b stalo, non rade 
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volte, per la virtù di alcuni uomini, grande e profittevole 
ai popoli. 

Né i diritti, a guardia dei quali sta ora il Consiglio 
Superiore, rimarranno senza tutela nel sistema proposto, né 
menomala per 1' apparente divisione la forza attrattiva ed 
espansiva del centro dirigente ; anzi questa tutela e questa 
forza si accresceranno. 

Le tre Commissioni , per V autorità che in ciascuna 
s aumenta ancora in ragione della specialità del suo man- 
dato e delle categorie da cui è scelta, manterranno con- 
venientemente nei diversi rami cui sono preposte la gua- 
rentigia che a quei diritti è necessaria. Poste in contatto 
immediato , da un lato coir autorità superiore e dall 1 altro 
con quelle che direttamente presiedono nei diversi luoghi 
alle varie parti dell' istruzione , serviranno il più acconcia- 
mente a rannodare queste intorno air autorità centrale, ed 
a trasmettere loro l 1 impulso che da quesf autorità deve 
loro venire. 

Qualcheduno potrà , per avventura , trarre argomento 
contro il sistema che si propone dal fatto che pcfr lui si 
mantengono troppo separati i tre rami, non scontrando essi 
altro nodo amministrativo che li colleghi fra loro , se non 
quello che li accentra al Ministro: separazione da cui po- 
trebbe ingenerarsi anarchia di tendenze nelle scuole officiali 
a pregiudizio dell 1 istruzione generale. 

A questo argomento si può rispondere: i principi, che 
comandano in tutte le sfere dell 1 operosità umana la divi- 
sione dell 1 opera, signoreggiano anche questa parte della 
pubblica amministrazione, e ciò è tanto più da desiderarsi 
qui, che diverse molto possono essere, secondo i tempi ed 
i luoghi, le condizioni di vita e di progresso nei tre rami 
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in cui si divide naturalmente V Istruzione Pubblica. Dovun- 
que, in fatti , si è voluto imprimere a ciascuno di essi il 
vigore e Y indirizzo che comportano , si è attuata questa 
divisione, e con provvido consiglio, perchè vogliono per loro 
indole , indipendentemente da ogni altro rispetto , essere 
governati ciascuno con forme diverse e stabiliti sopra non 
simili guarentigie. Né si è vista perciò verificarsi la temuta 
anarchia di tendenze : naturali sono i rapporti di subordi- 
nazione che esistono fra i diversi rami , talché non faccia 
mestieri di collegarli fra loro con nodi amministrativi troppo 
stretti. Il più alto di questi rami domina e governa sempre 
acconciamente quello che gli sta sotto, e ciò fa tanto meglio, 
come T esperienza il comprova , in quanto è meno este- 
riormente vincolato con lui. 

La solidarietà stabilita in un paese vicino tra Y inse- 
gnamento secondario ed il propriamente detto universitario, 
ha attirato , con danno vero dei progressi scientifici , su 
quest' ultimo i colpi che non eran diretti che al primo, ed 
ha contribuito a cacciare cosi Y alto insegnamento fuor delle 
regioni sue serene, in cui si sarebbe mantenuto senza questa 
solidarietà. La stessa sorte per la stessa cagione vi ebbe 
r insegnamento primario. Gì' interessi che lottavano contro 
il secondario preferirono lasciar giacere in una nefanda 
ignoranza le classi inferiori , piuttosto che vederle illuminate 
sotto T indirizzo per cui eran governati 1' insegnamento 
medio e superiore ; talché non è stato , se non dopo che 
il governo ha potuto , in certo tal qual modo , affrancare 
da questo indirizzo la scuola elementare , che attutati quegli 
interessi , il popolo ha potuto essere ammesso al pane 
dell' istruzione. 

Un altro argomento da non pretermettersi sta per la 
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separazione , ed è quello , che essa serve opportunamente 
ad impedire che la milizia insegnante nei diversi rami non 
si costituisca in corpo. Si sono già indicate le conseguenze 
che la formazione di tale corpo ha avuto altrove. Il pas- 
sato ed il presente attestano i pericoli cui vanno incontro gli 
Stati che lasciano costituirsi presso loro questi pretoriani 
del pensiero, il color della veste, e l'ala del cappello cangiai! 
poco r indole loro. 

Lo Stato deve secondare tutte le grandi influenze di 
latto che si manifestano in lui per l'associazione legittima 
e spontanea dei grandi interessi. È questa una condizione 
dell'ordine pubblico; ma debbe altresì evitare che gli in- 
teressi cui egli stesso dà origine , quali sono quelli dei 
suoi funzionari , si colleghino pel fatto fra loro, e vengano 
ad esercitare sul governo un 1 azione diversa e senza propor- 
zione con quella che nasce dall' indole delle funzioni sulle 
quali ciascuno dei medesimi è costituito. 

Si stemperano e si disfanno i governi che lasciano i 
servigi pubblici infeudarsi. È già stato osservato essere ai 
tempi nostri l' Istruzione Pubblica , quello fra questi ser- 
vigi , che in fatto propende il più a così trasformarsi. Il 
governo che si lasciasse invadere in questo modo sarebbe 
moralmente destituito del diritto <f insegnare , perchè ap- 
punto avrebbe perduto la libertà di governare l'istruzione. 
Avvegnaché rispettabile molto nei suoi membri , non sa- 
rebbe però la migliore delle aristocrazie , se pur così si 
vuol chiamare, quella degli insegnanti; ma pure tende in 
molti paesi a divenirne una, a grave pregiudi ciò della li- 
bertà morale dei popoli. Dappertutto , invero , si van ri- • 
formando le leggi ad intento di preservare , e Y Istruzione 
Pubblica ed il corpo insegnante stesso da questo pericolo. 
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Gli avvenimenti del 1848 hanno aperti gli occhi a molli 
governi a tale riguardo. 

La vostra Commissione d'altronde non propone inno- 
vazioni serie a questo proposito. La legge che ci governa 
ha già consacrato la salutare divisione ; ed i mutamenti 
proposti non hanno per intento che di renderla più effi- 
cace , col sopprimere autorità locali che , quantunque su- 
bordinate air autorità superiore , tendono , ciò nuli ameno , 
a raggruppare intorno a se slesse certi interessi e certe 
tendenze particolari , da rendere inceppata poi 1' azione 
centrale , soprattutto in ciò che concerne Y insegnamento 
secondario ed universitario. 

I mutamenti proposti a tal rispetto mirano ad ap- 
plicare alla Pubblica Istruzione il sistema, pel quale gli 
Stati i più civili di Europa ban saputo riscuotere l'azione 
pubblica dagli impigli in cui Y avevano avviluppata il fra- 
zionamento e le complicazioni a cui era stata soggetta nel 
passato. 

A non privare infine il Ministro di tutti i mezzi ne- 
cessari! per «essere illuminato simultaneamente intorno a 
tutti i rami dell' insegnamento , ed intorno alle relazioni 
che fra i medesimi esistono ; a corroborare ove sia me- 
stieri il principio della propugnata unità , completa il si- 
stema proposto un Consiglio Generale della Pubblica Istru- 
zione , formato delle tre Commissioni riunite , e nel quale 
il Ministro potrà far intervenire i suoi ispettori ed altre 
persone estranee alle medesime. In questo consiglio ( co- 
stituito sulle norme dei cosi detti Senati , Consigli e Con- 
sessi accademici di altre nazioni ) non avente che attri- 
buzioni puramente consultive , Y autorità centrale troverà 
tutti i lumi che le posson per avventura esser necessari! 
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per determinare il suo indirizzo, senza che mai possa in- 
contrarsi un incaglio alla sua azione legittima. 

Tali sono stati i motivi principali per cui la vostra 
Commissione unanime consentiva nelle proposizioni rela- 
tive alla Costituzione del Governo Generale della Pubblica 
Istruzione. 

Della legge concernente le Scuole Universitarie. 

Risolta, come è stato detto, la questione concernente la 
direzione amministrativa che importa dare a ciascuno dei tre 
rami dell'istruzione pubblica, veniva nello stesso tempo ri- 
solta, in principio, quella che concerne particolarmente il 
governo delle scuole universitarie , e non restava più alla 
vostra Commissione che ad applicare il principio consentito 
all' organizzazione di queste scuole. 

Ammessa la convenienza di dare una direzione unica 
a tulli gli stabilimenti universitari , si è affacciata imme- 
diatamente la questione di sapere se ali 1 unità di direzione 
non debba corrispondere V unità locale. La proposizione di 
riunire in una sola città, e precisamente nella Capitale, 
tutti gli istituti universitari del Regno, è stata quella su 
cui da prima si sono portati , se non formalmente , almeno 
moralmente tutti i voti. 

Militavano per la riunione nella capitale gravissime 
considerazioni , dedotte le une dagli interessi stessi della 
scienza , le altre dagli interessi politici dell 1 ordine il piò 
elevato. 

Lo stato , fosse egli anche mollo più grande e più 
colto e più ricco che non è infatto , non potrebbe mai 
che difficilmente soddisfare , in modo conveniente , ai bi- 



21 

sogni scientifici di quallro Università, sia per ciò die con- 
cerne il provvedere di abili professori le diverse Facoltà 
di ciascuna di queste , sia per ciò che tocca al corredo 
necessario di bibliocleche speciali e generali, di gabinetti, 
di musei e di altri soccorsi e mezzi di ogni maniera, che, 
dopo i progressi che si sono fatti in tutti i rami del sapere, 
sono oggi considerati come indispensabili air insegnamento 
delle varie Facoltà. A ito gè a tutto ciò che alcune di queste 
Facoltà hanno mestieri di certi stabilimenti succursali che 
non si possono avere che in una città popolosa. Concen- 
trando gli studi universitari nella Capitale, lo State potrebbe 
fornire ampiamente , sia in quanto agli insegnanti , sia in 
quanto ai mezzi materiali , a tutti i bisogni della scienza. 
Di più la vita intellettuale che si svolge in una capitale 
popolosa ed illuminata , accrescerebbe quella di lutti gli 
stabilimenti universitari, sarebbe incitamento ai forti sludi, 
accenderebbe le nobili emulazioni , moltiplicherebbe infine 
per gli studenti i mezzi di perfezionamento in ogni ramo 
delle scientifiche discipline. 

Le considerazioni politiche che militano per lo stabi- 
limento unico sono di un' eguale se non di una maggiore 
importanza ; la loro forza si accresce oggi dagli ordini rap- 
presentativi che ci governano. 

Chi non scorge a prima vista il vantaggio che risul- 
terebbe dal riunire per diversi anni allo intento degli studi 
tutta T eletta della nostra gioventù nella Capitale, per quindi 
continuamente riversarla, trasformala dal battesimo della 
scienza, nelle diverse parti dello Stato ? Questi giovani sa- 
ranno ben presto gli uomini nelle mani dei quali andrà 
successivamente cadendo la direzione della pubblica opinione, 
e T azienda delle cose pubbliche e private in ogni provincia 
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del Regno. Quante antipatie municipali , quante diffidenze 
locali non si estingueranno nella fratellanza universitaria ! 
Quanti nodi non si stringeranno cosi fra gli uomini delle 
diverse parti dello Slato ! Centri simpatici , potenti mezzi di 
attrazione morale e civile sono le Università da per tutto. 
Egli è a Harrow, a Eton, e quindi a Oxford che prendono 
origine e si svolgono in Inghilterra , quelle relazioni per- 
sonali che hanno poi sì lodevoli risultamenti nella vita po- 
litica di questa nazione. 

Alcuni di questi stabilimenti, in fatti, han conferito a 
costituire fortemente delle unità politiche dove non esiste- 
vano che sconnessi gli elementi morali e materiali di esse. 
Non abbiam visto noi air età nostra la più profondamente 
divisa delle nazioni d' Europa trovare neir alleanza delle sue 
Università gli elementi smarriti dell 1 unità nazionale? Se la 
Germania giunge mai a porre definitivamente insieme le 
membra disperse del suo gran corpo , egli sarà certo da 
questa prima alleanza che dovrà riconoscere un tal benefizio. 
Non è mestieri V aggiungere a ciò i vantaggi particolari 
che ritrarrebbero gli studi politico-giuridici dai dibattimenti 
parlamentari, e da quelli dei grandi corpi giudiziari della 
Capitale. 

Non è parimente necessario il dire che i vantaggi 
economici , se non pari ai vantaggi scientifici e politici , 
sarebbero pure di non lieve importanza per lo Stato. 

Ma facendo la distinzione che si vuol fare tra il de- 
siderabile ed il possibile, considerando quanto sarebbe dif- 
ficile, nello stato presente di cose, lo spogliare le città e 
le provincie che ne sono da lungo tempo in possesso, dei 
loro stabilimenti universitari, per alcune delle quali essi sono 
tuttora T unico mezzo d 1 avere un'istruzione un po' elevala; 
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considerando che uno di questi stabilimenti ha le guarentigie 
di solenni trattali , e che non si potrebbe forse mai lasciare 
senza alcune Facoltà la divisa e lontana Sardegna ; senza 
fare grande assegnamento sui vantaggi dell' emulazione non 
facile ad accendersi fra le diverse e troppo ineguali Uni- 
versità, ma per altre ragioni dedotte da riflessi di politica 
attuale che sarebbe lungo 1' enumerare e che voi agevol- 
mente indovinerete, la vostra Commissione, e nell'intento 
di preparar le vie alla costituzione dello stabilimento unico, 
ed in quello di migliorare la direzione degli studii univer- 
sitari e l' insegnamento, conveniva nel sistema che riunisce 
in un solo corpo, l'Università del Regno, tutte le Facoltà, 
riducendole sotto 1' autorità di un'unica Commissione, quella 
cioè delle scuole universitarie, la quale prende quindi il 
titolo di Consiglio Universitario. 

Questo sistema lascia , nei luoghi dove ora sono sta- 
bilite le diverse facoltà ; ma corregge il difetto del loro isola- 
mento ed imprimendo a tutte la stessa direzione scientifica ed 
amministrativa , viene ad attuare , almeno in parte , alcuni 
dei vantaggi possibili dell' Università unica. 

Egli è altresì raccomandabile in ciò, che rende meno 
difficile la soppressione successiva delle facoltà che, sia pel 
tenue numero dei loro studenti , sia per 1' impossibilità di 
darvi un insegnamento sufficientemente completo , andran 
cessando di rispondere allo scopo per cui furono costituite 
e conservate. 

Ecco quanto del desiderabile in proposito è parso 
possibile alla vostra Commissione. 

Sciolta con questo temperamento la questione dell' u- 
nità, si venne a determinare la composizione del Consiglio 
Universitario. Alcuni, anzi la maggioranza, volevano la no- 
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mina dei membri di questo dovesse risultare dall' elezione 
per parte delle Facoltà e dalla scelta fatta dal Re sulle 
liste presentate da quelle ; ma la difficoltà di procedere 
air elezione nelle disseminate Facoltà , ha fatto si che si 
abbandonasse il partito preso, e con decisione più in armonia 
coi principi i già adottati, si attribuisse al Re solo la nomina 
dei membri di esso Consiglio. Le categorie in cui la no- 
mina deve esser fatta, il non lungo durare dell' uffizio e la 
non rieleggibilità degli uscenti di carica , son parse gua- 
rentigie più efficaci che non quelle del concorso delle Fa- 
coltà nell' elezione. 

Come in altri corpi analoghi si osserva in questo con- 
siglio un difetto inerente alle condizioni stesse naturali della 
sua formazione. Composto di diverse specialità, la maggio- 
ranza si trova moralmente incompetente per le cose che 
toccano i bisogni scientifici ed il governo di ciascuna Fa- 
coltà in particolare. Talché accade che senza assumere una 
responsabilità corrispondente all' importanza dell' azione , 
T autorità individuale di ciascuno de' suoi membri si ac- 
cresca, nelle cose risguardanti le Facoltà che rappresenta, 
di tutta quella del consiglio intero ; onde il governo indi- 
viduale senza le guarentigie che si vogliono in lui. 

Senza fare altrettanti consigli , preposti ciascuno alle 
diverse Facoltà della stessa scienza, e dividere perciò in 
scuole separate e speciali V Università , come si va facendo 
in alcuni paesi, e come, atteso gli accrescimenti degli studi 
speciali, si farà forse in un non remoto avvenire dapper- 
tutto, non si poteva rimediare a un tal difetto. 

La maggioranza della vostra Commissione non poteva, 
senza guastare il suo disegno rispetto alla costituzione del 
governo superiore della Pubblica Istruzione, entrare in queste 
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vie ; essa non aderiva egualmente , per motivi dedotti da 
un'esperienza, per avventura ancora insufficiente, alla proposta 
di introdurre nel Consiglio Universitario membri estranei 
air Università dai quali avrebbe forse potuto venir qualche 
rimedio alla preaccennata naturale imperfezione. 

La Commissione concorde riconosceva però neir indole , 
che assumono le attribuzioni di questo Consiglio, una gua- 
rentigia idonea a temperare convenientemente gli. effetti del 
vizio inerente alla sua formazione. Tali attribuzioni consi- 
stono in primo luogo : nel conservare Y unità di indirizzo 
scientifico ed amministrativo alle diverse Facoltà, senza in- 
gerirsi direttamente nel governo interiore delle medesime ; 
in secondo luogo nel tutelare e mantenere i diritti e gli 
interessi di ciascuna di queste, e quelli dei singoli membri 
che le compongono. In codesti limiti, in vero, la compe- 
tenza morale di questo corpo riceve, per molti rispetti, in- 
cremento anzi che diminuzione dal modo stesso con cui è 
costituito. La sua azione però non sarà efficace e feconda 
se non in quanto saprà resistere agli impulsi interni , che 
tenderanno a farlo uscire da 1 suoi confini. La concentrazione 
di tutte le Facoltà delle diverse scienze sotto una direzione 
unica, voleva i poteri del Consiglio Universitario fossero cir- 
coscritti esclusivamente alle cose che le toccano tutte in 
generale. A questo patto solo si potrà ottenere e l 1 emen- 
damento dei difetti che sono nella composizione del me- 
desimo, e la legittimazione morale della sua autorità. 

In questo sistema il governo delle Facoltà dovrà ap- 
appartenere a loro stesse e a buon diritto. In tutti i paesi , in 
vero, dove l'insegnamento superiore è meglio ordinalo, il go- 
verno delle Facoltà è lasciato ai Consigli di queste. Esse sole 
hanno una vera vocazione per esercitarlo, perchè nessuno lo 
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potrebbe fare meglio, ed è questo il primo titolo che un corpo 
abbia a governare se stesso. D' altronde, responsabili amo- 
ralmente dinanzi alla pubblica opinione , le Facoltà hsmno 
il diritto di assumere la direzione delle cose per cui la loro 
responsabilità è in fatto impegnata. L' autonomia subordi- 
nata delle Facoltà non può che conferire alla vita generale 
ed ordinata del corpo di cui fanno parte. 

Le scienze non possono che avvantaggiarsi grandemente 
di questo mutamento; l' impulso che, nella cangiata maniera 
di esistere, le diverse Facoltà andranno ciascuna imprimendo 
a se stessa, ecciterà fra loro queir emulazione d' opera tanto 
profittevole air avanzamento degli studii ed a tulli i pro- 
gressi scientifici, senza che per ciò V unità di indirizzo, che 
si vuole nelle diverse parli della scuola officiale, ne rimanga 
offesa. 

Una minoranza avrebbe voluto che , seguendo l' esempio 
offerto dalle più celebri Università di Europa, il Consiglio 
direttivo delle Facoltà fosse composto di tutti i professori 
effettivi aventi . a capo il Preside della Facoltà. I professori 
effettivi , siccome quelli sui quali cade principalmente il 
carico dell 1 insegnamento, e quelli appunto cui è più chiesto 
conto dell' opera delle Facoltà, sembravano, almeno per la 
parte scientifica , i direttori nati delle medesime. Ciò non 
pertanto un' opinione diversa prevaleva. Le tradizioni uni- 
versitarie, T importanza che già da lungo tempo hanno me- 
diamente nelle Facoltà i dottori aggregati, quella altresì che 
vanno acquistando nel sistema proposto, hanno determinato 
il voto della maggioranza, la quale, volendo rappresentato 
a capo delle Facoltà più largamente V elemento dei Dottori 
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aggregati, ha rimossa l' idea di un Consiglio nato, mante- 
nendo quella di un consiglio eletto. 
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In tulle le proposte di riforma relative air ordine delle 
autorità universitarie, se se ne toglie qualche disposizione 
che è parsa di minore rilievo, i membri della vostra Com- 
missione sono stati unanime. 

Non si può dire lo stesso delle proposte d' innovazione 
concernenti il corpo insegnante e 1' ordine degli studii in 
generale. 

Quando è venula in campo la grande questione dei 
nostri tempi, rispetto alla quale sono oggi, colpa delle parti 
civili , divisi e discordi anche i migliori spiriti , e che la 
Commissione , per non compromettere da' suoi esordimenti 
T opera sua, aveva a questo luogo rimandata ed in certo 
tal qual modo previamente circoscritta ; quando si è affac- 
ciata cioè la questione di sapere se convenisse al buon 
andamento dell' istruzione universitaria il permettere che si 
svolgesse intorno a lei, sotto particolari discipline, la libertà 
di insegnare, tre opinioni diverse si sono prodotte, e non 
è più stato che per ravvicinamenti e concessioni reciproche tra 
le due opinioni meno contrarie che il lavoro ha proceduto. 

Una minoranza, prescindendo dagli argomenti di diritto, 
ma convinta che la libertà di insegnare lungi dal nuocere 
non fa che accrescere la forza dell' insegnamento pubblico 
ed elevarlo alla sua più grande potenza, diceva che se con- 
siderazioni politiche posson volere si pongano freni e ritegni 
a questa libertà nella cerchia dell' insegnamento primario 
ed iu quella del secondario , queste considerazioni non ave- 
vano che un debole valore per ciò che tocca l' insegna- 
mento universitario, il quale, per 1' oggetto dei suoi studii , 
sfugge in generale alle influenze cui si vuole sottrarre la 
gioventù nei due altri rami. Accennava l' esempio dell' Ita- 
lia quando più fioriva, accennava quello dei popoli che 
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primeggiano per la loro cultura in Europa, i quali ripetono 
da questa libertà 1* eccellenza dei loro stabilimenti di pub- 
blica istruzione , la loro squisita cultura ed i loro progressi 
scientifici. Asseriva essere il Piemonte in condizioni abba- 
stanza favorevoli per aggiungere a 1 suoi nobili vanti quel 
nobilissimo di ristaurare in Italia quella fra le nazionali 
libertà da cui la patria nostra trasse la più pura delle sue 
glorie, la gloria scientifica e letteraria. 

Avversava intieramente questo modo di vedere un 1 altra 
minoranza ; la quale fedele al sistema , seguendo il quale 
r Ateneo Torinese salì in grande rinomanza, crescendo ge- 
nerosi e sapienti uomini alla patria, nulla credeva vi fosse 
ad innovare a questo rispetto , e che , anziché migliorare 
gli ordini presenti, la bontà de' quali è provata , la libertà 
non farebbe che perderli. 

Una terza minoranza poneva innanzi una di quelle 
sentenze che nelle riunioni collegiali finiscono per trionfare. 
Essa inclinava non già ad aprire la porta, ma a schiudere 
uno spiraglio alla libertà di insegnare, ponendo questa sotto 
la tutela e la sorveglianza dell' Università.- 

La prima minoranza, se non conlenta, disposta ad ac- 
cettare il poco che poteva ottenere, non fosse anche che 
un 1 ombra di libertà , si univa a questa terza e veniva 
a costituirsi cosi la maggioranza che ha decise tutte le 
proposte che dimanano dal germe di libertà introdotto nel 
sistema, senza però che le facesse difetto mai il concorso 
illuminalo e sincero della minoranza a questo rispetto dis- 
sidente. 

Così si decideva di proporre che la libertà di inse- 
gnare, parallelamente ai professori ordinari, venisse accor- 
data ai dottori aggregati. Essi sono membri delle Facoltà 
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e concorrono alla direzione delle medesime. Essi sono i 
candidati nati alle diverse cattedre ; essi sono i sosti lui ti 
dei professori ; ad essi competono gli esami per cui si con- 
ferisce la laurea. Non deve parer dunque esorbitante in 
nulla, anche ai più schivi della libertà di insegnare, questo 
accordar loro il diritto di insegnare liberamente in tutte 
le diverse Facoltà che gli hanno d' altronde già dichiarati 
abili a questo alto oflìzio. 

Se si risale alcun passo indietro nella storia, non si 
vedrà in queste proposte che il pensiero di restituire ai 
dottori -i diritti di cui sono stati spogliati, prima in Italia 
quindi altrove, con tanto danno della scienza; ed invero, 
i dottori che illustrano le nostre Facoltà non sono essi 
chiamati pel loro ingegno e per le loro dottrine, a rendere 
air Università servigi più cospicui che non sono quelli co- 
munque utilissimi che rendono ora ? La libertà di insegnare 
con autorità pari a quella dei professori ne porge loro il 
modo. 11 sistema proposto dà loro , oltre questa libertà , 
molte altre attribuzioni che non hanno sotto il regime pre- 
sente. 

Tale è la parte che, secondo la vostra Commissione , 
la nuova legge dovrebbe fare alla libertà. 

Egli è vero che nello stesso modo con cui si è data 
al Governo la facoltà di nominare a professori nell 1 Univer- 
sità persone estranee al corpo dei dottori aggregati , così 
si dà al ministro quella di accordare ad estranei V auto- 
rizzazione di insegnare liberamente nelle Facoltà. Ma tali 
sono le condizioni imposte a queste nomine ed a queste 
autorizzazioni, che si può affermare , la libertà di insegna- 
mento non essere accordata, né potere verificarsi in fatto , 
che in favore di dottori aggregati. Per gli estranei air Uni- 
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versila le proposte non contengono che un affidamento il 
quale non sarà forse senza frutto per Y avvenire , ma che 
sarà certo quasi sterile pel presente. 

Avvertire vuoisi pure che 1' esercizio di una tale li- 
bertà non ha luogo se non sotto la vigilanza delle autorità 
universitarie, e questo solamente negli stabilimenti e nei 
locali stessi . dove è dato l' insegnamento officiale. 

In somma , malgrado i voti di chi avrebbe voluto 
concessa , anche con queste condizioni , un po' più d 1 aria 
respirabile al libero insegnamento , la vostra Commissione 
gliene è stata scarsa sì, che appena si può dire ne abbia 
essa consacrato il principio. I rudimenti di questo principio 
però esistono nel sistema ; e per la virtù naturale al prin- 
cipio da cui si informano , ne signoreggiano già V intero 
ordinamento , in modo che le riforme più notevoli che vi 
sono presentale, da questo principio anzitutto sono Agliate. 

I principii sono prepotenti : cosi un granello di libertà 
ha tanto levato da modificare tutti gli ordini nostri attuali : 
tolgasi in fatto questo granello, e scomparirà con esso la 
ragione della più gran parte dei proposti mutamenti. 

Quattro sono le principali conseguenze che dall' adot- 
tato principio dimanano. 

La prima è la libertà degli studii , senza la quale 
quella dell insegnamento sarebbe vana. Quindi la proposta 
di lasciare air arbitrio degli studenti di seguire , secondo 
r ordine che essi crederanno meglio loro convenire, i corsi 
dati nella Facoltà e di scegliere fra questi senza distinzione 
d' insegnanti. 

La vostra Commissione non ha voluto andar più oltre, 
ed ha mantenuto 1' obbligo agli studenti di frequentare ef- 
fettivamente, o sotto i professori officiali o sotto i professori 
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liberi, tulli i corsi che vertono intorno alle materie sulle 
quali devono cadere gli esami che aprono V adito ad ot- 
tenere la licenza nelle diverse Facoltà. 

Alcuni membri, senza disconoscere i vantaggi della 
frequentazione obbligatoria, avrebbero voluto che essa fosse 
lasciala, per tutti i corsi indistintamente, air arbitrio degli 
studenti. À suffragare la loro opinione* venivan dicendo : 
Essere la frequentazione effettiva , comunque desiderabile , 
impossibile a farsi osservare ; un gran numero , se non il 
più grande, di studenti non vi si sollomelte, né esservi ai 
tempi noslri un modo di coazione efficace che 1' opinione 
non riprovi, e che coloro che sono preposti a tenervi mano 
non abbandonino. Avere inoltre la frequentazione obbliga- 
toria T inconveniente di ristringere la cerchia delle cogni- 
zioni di cui si deve dar saggio negli esami ; lo studente 
che è obbligato a seguire un corso propende a circoscrivere 
i suoi sludii, intorno alla materia del medesimo ai limiti, so- 
vente troppo angusti, dell'insegnamento officiale; e gli esami- 
natori inclinano ad accontentarsene. La misura più alta degli 
esami esser data dalla media delle cognizioni che posseggono 
i candidati i più diligenti ; se questa misura non è elevata, il 
livello generale degli esami cadrà trascinato in basso dalla 
massa degli studenti non diligenti, che è sempre la mag- 
giore. Militare in favore della libertà l' esempio delle Univer- 
sità dove facoltativa è la frequentazione , e dove i corsi non 
come la misura degli esami sono considerati , ma come 
sussidii efficaci e guida ai forti esercizii , per i quali gli 
studenti possono prepararsi alla prova degli esami ; dove 
infine gli studii più air acquisto della scienza che a quello 
del grado sono diretti. Non aver d' altronde la libertà per 
effetto di rendere i corsi deserti; in nessun luogo sono al 
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contrario più frequentati che laddove essi non sono obbli- 
gato ni ; in nessun luogo V insegnamento officiale ed il li- 
bero più efficaci. 

Il professore attorniato solo di uditori attenti e legati 
a lui con nodi di simpatia intellettuale e morale, ha sopra 
di essi un 1 azione si forte da trascinarli seco nelle vie anche 
le più scabrose e meno allettevoli della scienza. 

Non poter avere un 1 eguale efficacia i corsi obbliga- 
tori i dove l 1 obbligo è spesso un impedimento alla forma- 
zione di quel nodo morale che si stabilisce nella libertà ; 
dove la malavoglia, Y inattenzione inevitabili di una parte 
degli uditori, temperano 1' autorità * del professore; dove 
infine il più gran numero degli studenti non cerca che il 
viatico necessario per passare a traverso il cimento non 
troppo arduo degli esami. 

Per tutti questi riflessi generali e per quello soprattutto 
che più avanzano gli studenti nei loro studii, meno facile 
diventa I' osservanza della frequentazione e nello stesso tempo 
meno necessaria, la maggioranza consentiva ad allargare la 
cerchia della libertà degli studii, rendendo facoltativi i corsi 
intorno alle materie delle quali non è chiesto esame se non 
a coloro che, dopo aver ottenuto la licenza, si fanno a do- 
mandare la laurea. 

La considerazione che gli studenti , per una consue- 
tudine, cui la Commissione non ha creduto dover toccare, 
entrano soverchiamente giovani nelle Facoltà, è stata l'ar- 
gomento principale per cui la libertà di frequentazione non 
è stata estesa ai corsi nei quali si insegnano le materie di 
cui si chiede esame per la Licenza. 

Seconda conseguenza dello stesso principio è questa , 
che T esperimento degli esami sia fallo dinanzi a commis- 
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sioni istituite particolarmente per ciascuna delle materie 
insegnate, ed abbia luogo in pubblico. 

Egli. è evidente che la libertà di insegnare sarebbe 
illusoria quando i Professori officiali fossero soli chiamati 
ad apprezzare il merito di questi esperimenti , e tanto più 
illusoria poi ove Y esperimento non dovesse aver luogo in 
pubblico. 

La questione relativa alla formazione delle commissioni 
degli esami si è eretta , presso le nazioni che posseggono la 
libertà d' insegnamento, all' altezza di una questione politica 
di primo ordine : e ne era una in vero per queste nazioni. 
Ora per noi le sue proporzioni sono ancora minori, ma non 
meno importanti però per la scienza. 

Nelle proposizioni che vi sono presentate, a questo 
rispetto , si è avuto in mira di non scalzare Y influenza 
direttiva che si è voluta assicurare air Università sopra tutti 
i rami del suo insegnamento. 

Le commissioni saranno perciò formate in maggioranza 
nel corpo delle diverse Facoltà, e vi avrà sempre il primo 
posto il Professore officialmente incaricato dell' insegnamento 
delle materie intorno a cui volgerà Y esame. 

La facoltà lasciata al Ministro di introdurre in queste 
commissioni un elemento estranea ali 1 Università , è una 
guarentigia per impedire lo spirito di corpo di dominare 
le medesime. 

Cosi, in questi giuri scientifici, il doppio giudizio della 
scienza privilegiata offrirà ali 1 opinione pubblica ed al go- 
verno un criterio conveniente per apprezzare l'andamento 
generale degli studii universitari. 

Nel proposto sistema l' insegnamento officiale è, come 
è stato più sopra detto , la norma necessaria dell' insegna- 
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mento libero , e ciò tanto nelle sue applicazioni presenti 
che nei suoi svolgimenti avvenire. Cosi non si è credulo 
eccedere contro la libertà , assicurando nei giudizii intorno 
agli esami una parte sì grande alle Facoltà. E come è a 
prevedersi che per lungo tempo non si avranno altri in- 
segnanti liberi che i Dottori chiamati essi stessi a far parte 
di queste commissioni , non si potrà dire che l' insegna- 
mento libero non sia in esse sufficientemente rappresentato. 
La pubblicità degli esami d' altronde è una guarentigia 
sufficiente contro le influenze che pur vogliansi supporre 
nemiche alla libertà. 

Aggiungasi a tutto ciò che gli esami, tanto speciali 
quanto generali , vertono intorno a temi tratti a sorte e presi 
{la programmi comuni a tutte le Facoltà della stessa scienza ; 
difficilmente quindi il mal volere degli esaminatori , quando 
pura si potesse credere possibile, avrà modo di manife- 
starsi in queste commissioni , come lo avrebbe ove cia- 
scun di essi fosse padrone di scegliere il campo dell 1 espe- 
rimento. 

La terza conseguenza che si desume dallo stesso prin- 
cipio si è, che gli esami abbian luogo non più fraziona- 
riamente per ogni anno di studio, ma complessivamente 
per materia. Dall' istante , in fatti , che obbedendo al prin- 
cipio di libertà si concede agli studenti la facoltà di re- 
golare , come essi meglio Y intendono , Y ordine de 1 loro 
studii , di frequentare piuttosto un corso che l' altro , di 
darsi prima a tal ramo della materia che a tal altro , ne 
viene che, per legittima illazione, i saggi non possono più 
essere dati che per materia, qualunque sia il numero dei 
Professori cui è affidata, qualunque sia lo stadio di tempo 
in cui è insegnata. 
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Questo, ti' altronde, è il metodo che V esperienza d'ac- 
cordo colla teorìa proclamano come il più sicuro per accer- 
tare la capacità di coloro che si presentano ali 1 esame , e 
come quello che più tende a promovere i forti sludii. 

Gli esami fatti per serie frazionariamente d'anno in 
anno a questo risullamento conducono, che gli studenti, 
non potendo mai tenere lungamente lo spirito intento a 
tutto il complesso di una materia, comunque importante 
essa sia , non acquistino che difficilmente la nozione sin- 
tetica di essa. La quale nozione non si può avere che dopo 
si sono visti i diversi aspetti della materia e raffrontali fra 
loro. In questi esami , V esaminatore è costretto di con- 
tentarsi sempre di poco ; nei primi anni , perchè gli stu- 
denti non hanno ancora viste le questioni che devono il- 
luminare le varie materie, sulle quali verte Tesarne; negli 
ultimi anni , perchè gli studenti essendo chiamati a rispon- 
dere annualmente intorno ad una considerevole serie, com- 
posta per lo più di frazioni di materie diverse , mal si 
potrebbe chiedere loro di rispondere a tutte le serie pre- 
cedenti. 

Gli esami annuali non potrebbero avere un risalta— 
mento lodevole che quando si facessero, come si pratica 
in molte scuole speciali d' Europa , per materia , facendo , 
finché ciascuna materia non fosse esausta , ripetere tutti 
gli esami anteriori in modo che V ultimo esame che la 
concerne comprendesse sempre tutti i precedenti. 

Un tal sistema , eccellente invero per istituti in cui 
non ha luogo che un picciolo concorso di studenti , non 
potrebbe forse convenientemente applicarsi alle Facoltà di 
una grande Università, meno poi a quelle in cui si pra- 
tica la libertà di insegnare e di sludii. In queste ultime 

3 
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T esame complessivo per ogni materia è solo possibile ed 
efficace. Un tal modo cT esame , costringendo gli studenti 
a collegare Y insegnamento di un anno con quello dell'altro, 
ed a dirigere i loro lavori particolari tanto suir oggetto 
dei corsi che frequentano , quanto su quello dei già se- 
guiti sulla stessa materia , avrà per effetto di dar loro una 
nozione meno imperfetta dei diversi rami della scienza a 
cui si consacrano , di allargare la sfera e l' intensità dei 
loro studii speciali, e di svolgere in essi queir indipendenza 
e sicurezza di giudizio e quella potenza di generalizzare 
nelle cose scientifiche , che non possono acquistarsi che 
dall' abito di osservare complessivamente i moltiplici aspetti 
e le diverse relazioni delle varie categorie che formano 
l'oggetto dei loro studii. 

Indipendentemente quindi da ogni altro riflesso il si- 
stema di esami per materia è parso alla vostra Commis- 
sione doversi preferire ad ogni altro modo, e per renderlo 
completo , essa propone , tanto per la licenza che per la 
laurea , due esami generali , i cui temi saranno presi , 
complessivamente per larghe parli , sui diversi insegna- 
menti. Si avrà in questa guisa il mezzo di assicurarsi che 
il candidato è, per quanto il comporta V età sua, in pos- 
sesso dell' enciclopedia della scienza in cui chiede di es- 
sere dichiarato capace. Gli esami generali faranno sì che 
lo studente, durante tutto il tempo in cui resta nella Fa- 
coltà , non perda mai d' occhio le materie speciali delle 
quali ba già dato saggio ; il che , con grave pregiudizio 
dei buoni studii , non succede quasi mai dovunque tali 
esami non hanno luogo. 

La quarta conseguenza che si desume dall' introdotto 
principio di libertà , concerne la retribuzione dei corsi 
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Fra tutte le proposte innovazioni questa è quella cbe sem- 
brerà forse più in urto colle consuetudini del paese e cogli 
usi nostri accademici , quella per ciò che incontrerà più 
forti opposizioni. 

Ciò non pertanto ognuno di leggeri si accorgerà che 
ove gli aspiranti ai gradi Universitari sienb ammessi gratis 
ai corsi, nei quali la gioventù è officiai mente preparala a 
vincere le prove necessarie al conseguimento di tali gradi, 
difficilmente potranno essere spinti a frequentare i corsi 
non gratuiti , comunque per avventura migliori degli offi- 
ciali , che sarebber per dare gli insegnanti liberi. Ne questi 
ultimi potranno essere indotti a fare gli sludii ed i sacri- 
fici necessari per entrare e mantenersi nell' arringo del li- 
bero insegnamento se non abbiano in vista un onorato e 
conveniente compenso. 

È questa una delle condizioni di tale libertà , per 
non dire la prima di tutte. Così negli Stati dove il suo 
principio venne accolto, dove si sono aperti ad essa gli 
stabilimenti pubblici, la legge ed i regolamenti ne hanno 
prima assicurato l'avvenimento, statuendo che tutti i corsi 
senza distinzione di insegnanti verrebbero retribuiti dagli 
studenti, e determinando le norme secondo le quali questa 
retribuzione avrebbe luogo. 

In quelle Università i Professori , oltre i loro stipendii 
fissi , traggono dai corsi che danno , sia soli , sia in con- 
correnza coi liberi insegnanti, cospicue propine, e questi 
ultimi ne traggono parimente onesto guiderdone e rinomanza 
di più larghe ricompensazioni promettitrice. Né son deserte 
o rare d' uditori mai le scuole di due egregi che concorren- 
temente la materia medesima insegnano. Gli stessi studenti 
s'affollano il più spesso, con grande profitto, intorno alla 
cattedra dell' uno e dell' altro dei valorosi atleti. 
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In tal modo Y utile , la vivificante concorrenza ha 
potuto stabilirsi fra i primi ed i secondi suir arena scien- 
tifica senza ingenerare né bieche passioni né dissidenze fuori 
della cerchia speculativa , maturando copiosi frutti d' ogni 
guisa agli uni ed agli altri , e gloria e .forza morale alle 
loro terre. Non è d 1 uopo aggiungere come , sotto questi 
polenti stimoli , cresca vigorosa in tutti i suoi diversi rami 
la scienza, e si svolga potente nell'animo dei giovani l'a- 
more degli alti studii. 

Questa lotta, nella quale Y interesse materiale ha una 
certa parte , non diminuisce in nulla la dignità dei Pro- 
fessori ; la mercede libera dell' opera intellettuale corona e 
non deprime questi nobili operai del pensiero. 

Non si credevan disonorati gli antichi dottori dell' il- 
lustre Università di Bologna e delle altre Università italiane, 
sul tipo delle quali sono state fondate e riformate quelle 
che joggi son salite in più grande celebrità nel mando : 
essi non avevano altro guiderdone fuor quello che da- 
vano loro gli studenti ; né altra mercede avevano i dottori 
dell' Università di Parigi , finché questa Università tenne sì 
luminosamente il primato del pensiero filosofico in Europa. 
Si può anzi dire, senza voler confondere in una sola le 
cause molliplici della ruina di questi grandi stabilimenti, 
che gli studii cominciarono a decadervi nello stesso tempo 
in cui gli stipendi vi divennero fissi , e in cui i corsi vi 
parvero gratuiti. Quando gli studenti cominciarono a pagare 
i gradi in vece di pagare l' insegnamento , quando si potè 
acquistare il privilegio della scienza colla slessa moneta , 
con cui si retribuivano prima i maestri di questa , venne 
meno 1' ardor del sapere nei professori , venne meno 
negli allievi : quelli si addormentarono nelle munite cai- 
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tedre , questi si adagiarono nel non arduo sentiero dei 
venderecci gradi. 

Milita in favore della proposta Y osservazione fatta 
dappertutto che gli studenti frequentano meno quei corsi 
che in tutte le Università sono dati gratuitamente, mentre fre- 
quentano con costanza i corsi che hanno retribuiti. Colui che 
ba retribuito un corso, fosse anche meno contento di questo, 
lo frequenta con un' assiduità che dà rare volte ai corsi mi- 
gliori e gratuiti. Una tale bizzaria è propria dello spirito 
umano ; essa si osserva non raramente in molti altri ordini 
di cose. Savio consiglio il tener conto anche di questa ap- 
parente stranezza , quando soprattutto si traduce in utili 
risultameli , come sembra essere qui il caso. 

La proposta riforma non avrebbe per effetto di ag- 
gravare in nulla la condizione degli studenti nò quella 
delle famiglie loro , poiché , seguendo I' esempio che ci è 
offerto dalle altre nazioni a questo riguardo , non si avrà 
perciò che a diminuire le somme che pagano oggi gli stu- 
denti per gli esami e pei gradi , onde trarne , senza sbi- 
lancio né delle famiglie ne dello Stato, la media neces- 
saria alla retribuzione dei diversi corsi. 

Io ho acceunato le principali riforme che lo aver 

introdotto nel nostro disegno un atomo di libertà , rendeva 
necessarie, esse sono altresì le principali di tutto il si- 
sterna. 

La maggioranza della vostra Commissione è convinta 
che la più gran parte di queste riforme sono , indi- 
pendentemente dal principio da cui discendono, buone in 
se stesse ; e perciò , quand' anche non credeste opportuno 
di aderire al principio in vista del quale sono state for- 
molate, crede dover raccomandarle alla vostra attenzione. 
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Alcune altre riforme , derivanti e dall' aver riuniti 
tutti gli stabilimenti Universitari del Regno sotto una sola 
direzione , e dall' aver reso , subordinatamente air autorità 
centrale, le diverse Facoltà al governo di se stesse, non 
che desiderabili a profitto dello insegnamento libero e nell'in- 
teresse generale dell' istruzione , sono sottoposte alla vostra 
approvazione. 

Non accennerò qui che alle principali : fra queste è 
quella che vuole vi sia effettivamente per tutte le facoltà della 
stessa scienza indistintamente un programma unico di esami, 
e che attribuisce la composizione di questo al Consiglio uni- 
versitario. 11 programma unico è il mezzo per cui solo potrà 
conseguirsi Y intento di mantenere la vera unità universi- 
taria e lo scopo di questa , che è quello di conservare , 
per quanto si può , egualmente alto in tutte le parti del 
Regno , il livello dell' insegnamento. 

La riuscita delle progettate istituzioni dipenderà da 
ciò, che l'autorità centrale tenga continuamente mano al- 
l' osservanza di questo programma. Non sfuggirà a nessuno 
che , ove ciò non fosse , tutto il sistema crollerebbe : l' u- 
nità dei programmi d' esame è la sua pietra angolare. 

Fra gli indirizzi delle riforme che vi sono sottoposte, 
primeggia soprattutti quello che tende a fare della scuola 
officiale la scuola effettivamente dominante , non in virtù 
del privilegio , ma in virtù della reale sua superiorità. Il 
privilegio non può darle che una superiorità esteriore , la 
quale non potrebbe riuscirle che funesta se non vi ag- 
giungesse la superiorità reale. Nei mezzi che il governo 
dell'Università possedè per mantenere nei diversi rami e 
nei singoli stabilimenti della medesima la superiorità ne- 
cessaria , è principalmente questo , che egli li tiene tutti 
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quanti sotto la sua mano coli' argomento del programma 
degli esami. Se la misura degli esami dovesse variare a 
norma dei luoghi o degli stabilimenti, cesserebbe r unità, 
e questo governo invece di far la legge a tutte le parti 
deir Università , da esse la riceverebbe. 

La libertà scientifica degli insegnanti officiali non ri- 
ceverà urto da ciò , ma stimolo. La meta comune farà sì 
che T emulazioue si svegli fra le facoltà della stessa scienza, 
ed impedirà che la misura dell' insegnamento vi scada. 

Il governo elevando , in ragione dei progressi della 
scienza, i programmi degli esami, otterrà l'intento di vin- 
cere quella disposizione a farsi stazionari , che hanno in 
generale gli stabilimenti di pubblica Istruzione : disposizione 
che nasce , e dalle condizioni assicurate degli insegnanti 
officiali , e dall' aver essi in generale preclusa la via ad 
ogni avanzamento. 

L' opposizione che si è fatta al sistema de 1 programmi 
d' esame in diversi paesi non ha trovati fautori nella vostra 
Commissione, la quale ha visto anzi in questo, sistema che 
si trova in principio , ma non applicato , nelle nostre an- 
tiche leggi , una guarentigia di progresso ed in pari tempo 
un affidamento di più larga libertà. Quando , in fatti , in 
virtù della coltura maggiormente diffusa nel paese , la 
scienza non privilegiata avrà acquistato abbastanza vigore 
per affrontare il programma dell 1 Università in tutta la sua 
interezza, il paese sarà allora maturo per la libertà di in- 
segnare , e r esercizio di questa libertà , sotto 1' ala della 
scuola madre e direttrice , diventerà agli occhi di tutti un 
diritto, tanto meno contestabile, che la libertà maestra potrà 
mostrare nei fatti l' irrefragabilità dei suoi titoli. 

Il governo ideale della Pubblica Istruzione , mi diceva, 
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non ha molti anni , un uomo eminente , è quello in cui 
V autorità può ristringere la sua azione al porre ed al man- 
tenere sempre quanto più alto il livello generale degli esami : 
ideale perfetto invero; ma è giusto di avvertire che questo li- 
vello regolatore non potrà spiegare la sua virtù che lad- 
dove lo stato dell'Istruzione sarà abbastanza elevato per 
poterne sentire i benefici effetti. Il governo perciò dovrà 
prima farvi giungere gli stabilimenti pubblici ; a questa 
condizione solamente la scuola privata e libera potrà driz- 
zarsi a tutta la desiderabile altezza. 

Come in tutte le cose dell 1 ordine morale , egli non 
sarà se non in virtù dell' esempio che lo Stato potrà effi- 
cacemente reggere l' istruzione generale! 

La libertà , per una necessità cui s' è già accennato, 
non potrebbe erigersi che al minimo dei programmi pub- 
blici, ove il livello di questi dovesse variare nei diversi 
stabilimenti; il che avverrebbe con pericolo di vedere ab- 
bassati poi dovunque gli studii. Il programma unico sola- 
mente ha virtù per mantenerli sempre ad una conveniente 
altezza, tanto nella scuola pubblica quanto nella privata. 

L' esempio di paesi dove l' istruzione è meglio gover- 
nata viene il più fortemente a soffolcere la proposta della 
vostra Commissione. 

Un'altra riforma dedotta da due interessi egualmente 
importanti, quantunque diversi, è sembrata dover esser 
sottoposta al vostro esame. 

Non tutti gli studenti, che si fanno ascrivere ad una 
delle facoltà, intendon di addentrarsi molto profondamente 
in tutte le diverse parti della scienza che vi si insegna; anzi 
il più grande numero di essi , non mirando che alle car- 
riere o pubbliche o private cui questa scienza apre l'adito, 
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più specialmente alla parte positiva delle medesime , alla 
parte che dovrà tradursi immediatamente nella pratica, vol- 
gono i loro studii. Per questa porzione di studenti le di- 
scipline che hanno un carattere particolarmente speculativo 
o storico, che sono pure il sale della scienza, non hanno 
che una mediocre importanza ; ed anziché esser loro di 
giovamento , non fanno il più sovente che impedir loro 
l'acquisto delle cognizioni positive di cui hanno mestieri , 
ed a cui anzitutto aspirano. Costringere questi studenti, 
privi di vocazione speculativa , ad addentrarsi soverchia- 
mente in tali discipline , e fare prezzo di ciò il grado che 
render gli deve abili alle carriere positive che voglion 
percorrere , far non si può senza abbassare forzatamente 
la misura degli alti studii : abbassamento di cui soffrirà 
poi quella porzione eletta che di questo pasto più squisito, 
che dell 1 aria che si respira nelle alte regioni della scienza 
prova bisogno. 

E ciò non seguirà senza che si manifesti un rallen- 
tamento proporzionato nel movimento scientifico delle Fa- 
coltà, e senza pericolo per la coltura generale della nazione. 

Non si potrà dire eccellente quindi V ordine dei pub- 
blici studii che laddove sarà stabilito in modo da soddisfare, 
nello stesso tempo , ed alla tendenza positiva , ed alla ten- 
denza speculativa , in guisa che si suffraghino V una Y altra 
senza impedire il proprio svolgimento di ciascuna. 

A questo doppio intendimento rispondevano , nelle 
vecchie Università, i due gradi della Licenza e della Laurea, 
e vi rispondono ancora nelle nuove , dove questi due gradi 
non sono in fatto andati a confondersi in un solo. Il po- 
sitivismo tende dappertutto in Europa a divorare la spe- 
culazione. Oggi veggiamo una delle più celebri istituzioni 
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del mondo, la Scuola Politecnica di Parigi, attaccata vio- 
lentemente e minacciata dal positivismo , appunto perchè 
una parie dei sublimi sludii che vi si fanno non si tra- 
ducono mai nella pratica ordinaria degli esercizii cui sono 
destinati coloro, che a tali studii consacrano la più grande 
parte del tempo che passano nella celebre scuola. Il primo 
uso che i suoi allievi fanno (e sono gli antichi allievi che 
levano più alto il lagno ) delle sublimi cognizioni , acqui- 
state con tanto studio e sudore, si è quello di dimenticarle 
interamente dai primi passi che fanno nella pratica, in 
cui per molti esercizii stanno appena al pari degli allievi 
di uno stabilimento minore e libero, avvegnaché protetto 
dal governo , che porta il nome modesto di Scuola Centrale 
delle arti e manifatture o del genio civile , esistente in 
quella slessa capitale , nel quale si insegna , con metodi 
acconci , la scienza in vista puramente della pratica ordi- 
naria, e ciò in un relativamente breve stadio di tempo. 

Gli uomini i più autorevoli in queir ordine di disci- 
pline, comunque deplorino gli attacchi diretti contro quella 
famosa istituzione , riconoscono però che meglio risponde- 
rebbe essa ai bisogni presenti , ove fosse organata in modo 
da soddisfare, nello stesso tempo, alle esigenze della ten- 
denza prammatica ed a quelle della tendenza teorica; talché 
gli studii positivi vi ricevessero incremento , senza che i 
più sublimi vi scapitassero. 

Al dire di questi uomini , un tal intento si otterrebbe 
stabilendo nella scuola due gradi : il primo dei quali la- 
dito aprisse al più grande numero delle carriere cui aspi- 
rano indistintamente tutti gli allievi , ed il secondo , unito 
al primo , non fosse chiesto che per certi particolari eser- 
cizii dell'ordine il più elevato. 
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È questa in vero la condizione prima di tutti gli 
stabilimenti che hanno per oggetto Y insegnamento di quelle 
scienze che non si apprendono in generale che in vista 
della pratica applicazione. 

Tali sono in maggior parte le Facoltà universitarie 
nelle quali appunto si conferiscono due ed anche tre gradi 
a cui corrispondono diversi esercizii nella pratica. I go- 
verni a fine di rilevare certi uffizii ai quali dava accesso 
la semplice Licenza , vollero non fossero questi esercitati che 
da uomini insigniti della Laurea ; a misura quindi che il 
numero di tali uffizii andava aumentando , la Licenza an- 
dava risalendo alla conquista della Laurea , e questa tra- 
scinava in basso. I licenziati presero il berretto , ma non 
col berretto la scienza dei dottori ; e quando si potè essere 
dottore colla scienza di un licenziato, non vi furono più 
veri dottori : questi infatti, travolti dalla necessità dello 
cose, discendevano al livello dei licenziali, né perciò an- 
davan salendo gli ultimi in maggior dottrina. La confusione 
di questi due ordini invero ebbe luogo in molti paesi a 
scapito degli alti studii senza che ne vantaggiassero, come 
ben si. può credere, le discipline che alla pratica positiva 
più particolarmente si riferiscono. 

Quantunque una tale confusione non abbia avuti nel 
nostro Ateneo i risultamenti funesti che ha avuti in altri, 
ciò non pertanto sul riflesso che nel sistema che vi è sot- 
toposto tutte le Facoltà del regno sono riunite sotto la 
medesima direzione, la maggioranza della vostra Commis- 
sione, sicura di non dar ansa con ciò alla creazione di 
categorie che le nostre novelle istituzioni respingono, vi 
propone di accogliere e di favorire la riforma che ha per 
iscopo di ristabilire effettivamente , nelle sue condizioni 
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vere , interne ed esterne , ciascuno di questi due gradi 
della Licenza e della Laurea. Una tale riforma non sarà 
dello stesso rilievo per tutte le Facoltà ; ma non ha dubbio 
che non ne sieno alcune in cui essa recherebbe i più 
utili frutti. 

Finalmente la disciplina degli studenti ha chiamalo 
r esame della vostra Commissione, la quale, in conformità 
dei principii che credeva dover mettere a base dell' ordi- 
namento generale, ha attribuito principalmente ai Consigli 
delle diverse Facoltà questa parte importante del governo 
universitario. Né ha creduto scostarsi da questi principii , 
proponendo , nello stesso tempo , rendere facoltativa la co- 
stituzione degli studenti delle diverse scienze in corpi par- 
ticolari, per concorrere, ciascuno col Consiglio della sua 
Facoltà e subordinatamente a lui, al mantenimento della 
disciplina interiore della medesima. 

I nostri studenti ( e mi gode V animo di poter, dopo 
aver visitato una gran parte delle più celebri Università 
di Europa , dar loro questa testimonianza in mezzo a voi ) 
nulla cedono né per T intelligenza né per la nobiltà dei 
sentimenti a quelli delle altre nazioni, li vincono per la posa- 
tezza del carattere e per la sicurezza della condotta. Non 
sarà perciò che sien meno maturi di quelli per essere 
chiamati a prendere , sotto la tutela delle loro autorità im- 
mediate , qualche parte al governo di loro stessi neir arringo 
universitario. 

I nostri padri avevano maggior fiducia che noi non 
abbiamo nel senno della gioventù. L' Università di Bologna, 
come ben sapete , e tutte quelle che si costituirono sul 
suo tipo , era interamente governata dagli studenti ; là , il 
corpo degli studenti e non ( come in quelle che avevano 
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per tipo Parigi) il corpo dei Professori, formava l'Università 
al servizio della quale erano questi. E ciò aveva luogo 
nei tempi in cui il celebre Studio italiano contava fra tutte 
le nazioni di cui era composto oltre a 15 mila scolari. 
Col cadere della libertà caddero queste nobili repubbliche 
di studenti , come caddero gli stabilimenti che per esse 
fiorivano. Sono poche ciò non pertanto quelle Scuole nel)e 
quali, malgrado la perdita delle libertà, gli studenti non 
sieno stati mantenuti ordinati in corpo al fine di concor- 
rere per qualche parte al governo delle cose scolastiche e 
soprattutto alla direzione disciplinaria. Eccellenti si sono 
sempre riconosciuti i risultamenti di questo concorso, non 
solo pel mantenimento della disciplina, ma altresì pel mi- 
gliore andamento degli studii. 

Gli studenti vi si sottomettono volentieri alle autorità, 
alla nomina delle quali hanno conferito, e ciò tanto più 
volentieri poi , quando queste fra essi sono scelte, ed eser- 
citano, come per loro delegazione, le attribuzioni discipli- 
nane. Così certe pene, che pronunciate da altre autorità, 
vi avrebbero sollevata tutta la scolaresca, pronunciate da 
queste, erano accettate con sottomissione. 

La vostra Commissione ha quindi creduto opportuno 
il rendere abili i Consigli della facoltà ad ordinare in corpo 
i loro studenti per farli concorrere, cosi costituiti, al man- 
tenimento della disciplina. La costituzione degli studenti in 
corpo ha per rigaglia , rispetto ali 1 ordine politico che ci 
regge, dei vantaggi educativi di non minore rilievo. Trat- 
tandosi perciò di una riforma promossa anzitutto nell' in- 
tento di porre le nostre istituzioni scolastiche in armonia 
colle politiche, non si poteva nò si doveva storcere la mente 
da questo importante riguardo della questione. 
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La nostra Facoltà non avrà, ne sono serto, che a lo- 
darsi d' aver precorse le altre, promovendo una riforma cbe 
chiama il concorso degli studenti nel governo delle cose 
che da più presso li toccano nell 1 Università , pel quale , 
come T esperienza lo prova, posseggono al più alto grado 
T attitudine necessaria. 

Eccovi, o signori, compendiosamente adombrati i mo- 
tivi che hanno spinto la vostra Commissione a presentarvi 
le principali proposizioni di riforme relative air Università 
in generale. 

Mi resta ora a dirvi brevemente dell' ultima parte dei 
suoi studii. 

DelV Insegnamento delle Facoltà di Diritto. 

Di tutti gli studii che si fanno nelle Università del 
Regno nessuno agguaglia per la sua importanza pratica 
quello della giurisprudenza. In ogni tempo le nazioni civili, 
qualunque fosse la forma del loro Governo, ravvisarono in 
questi studii una delle malleverie maggiori dell'ordine sociale. 

In nessun tempo però acquistarono essi una più grande 
importanza che ai giorni nostri, nei quali tutti gli oggetti 
del diritto hanno ricevuto in ogni ordine di relazioni un sì 
grande svolgimento, né sotto alcuna forma politica ebbero 
maggiore rilievo quanto sotto il reggimento rappresentativo, 
in cui la nazione è chiamata a concorrere per mille modi 
diversi alla fazione od all' applicazione delle leggi. 

Fra tutti gli stati della colla Europa, e lo provano le 
statistiche universitarie , il Piemonte è quello che conta 
il più grande numero relativo di graduati nelle discipline 
giuridiche. 
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È questa una prova della saviezza dei Principi che per 
molti secoli hanno retto paternamente questo fortunato paese, 
educandovi e preparandovi la nazione air ordine politico in 
cui la legge solo impera, e solo in virtù di essa si regna 
e si governa. Da questa educazione son nati la forza mo- 
rale nella nostra magistratura, il rispetto delle forme tutrici 
dei diritti in tutti gli ordini delle autorità, 1' osservanza della 
legge, e la fede nell 1 efficacia di lei in tutte le classi della 
popolazione. 

Come nei paesi liberi si vedeano nel Piemonte , non 
anco emancipato, in grande onore gli studii della giuri- 
sprudenza ; questi eran seguiti non solo da coloro che si 
destinavano alle carriere puramente giuridiche , ma altresì 
da parecchi come un genere di cultura accomodata alle 
condizioni civili e sociali le più rispettabili e le più elevate. 
Da ciò il numero dei giuristi più cospicuo presso noi che 
altrove. Quindi V indirizzo della pubblica opinione nelle cose 
di stato doveva cadere , come a suo ricapito naturale , in 
mano di questi cultori del diritto ; e fu in fatti, come lo è 
venuto dimostrando la larga parte che la nazione l'istaurata 
nella libertà taceva loro nei poteri pubblici. 

E fu gran ventura : temperati sempre qualunque sia 
la parte civile cui inclinano, dominati dalle abitudini della 
loro pratica e dalle tradizioni dei loro studii , egualmente 
compresi della santità del diritto e del)' efficacia delle forme 
che lo guarentiscono , essi sono in ogni tempo , dovunque 
intervengono , una malleveria d 1 ordine pubblico. Alla loro 
influenza deve in parte il Piemonte di aver traversato illeso 
una crisi terribile alla quale han soggiaciuto tante potenti 
nazioni , e ciò malgrado le difficoltà naturali della sua si- 
tuazione e malgrado Y infausta fortuna. Meraviglia degli 
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uomini di Stato , il Piemonte formerebbe l' ammirazione 
dell'Europa intera, se questa fosse pur capace di ammi- 
rare oggi alcuna cosa nel mondo. Unico fra tutti i popoli 
moderni egli ha potuto passare dal reggimento assoluto al 
reggimento libero senza sconvolgimenti , e mantenervi^ 
senza le convulsioni che hanno acerbamente afflitte e tra- 
vagliate, nei primordii della loro vita rappresentativa, le 
altre nazioni costituzionali. 

Mossi da queste considerazioni , i membri della vostra 
Commissione non potevan che mirare a promuovere oguor 
pia nel paese la cultura giuridica in cui si accoglie uno 
degli argomenti principali della sua forza, morale ed una 
delle malleverie del suo avvenire. 

À quest' intento rispondeva la divisione proposta Ira 
i gradi della Licenza e della Laurea. Sgravando la Licenza, 
e dando con ciò a 1 suoi studii nn carattere più positivo, 
si aprirebbe questa ad un più grande numero d'aspiranti: 
quindi la facoltà di chiedere tali studii per una più gran parte 
d'esercizii civili. Arricchendo la Laurea di studii più estesi, si 
andrebbe allargando la sfera della scienza. Cosi si raggiun- 
gerebbe il doppio intento del più gran concorso nella Fa- 
coltà di diritto e del più grande sviluppo della specula- 
zione giuridica. 

Posto il principio della divisione dei gradi , resi ob- 
bligatorii i corsi necessarii per la Licenza e solo facoltativi 
quelli per la Laurea, stando fermo lo slesso sistema d'e- 
sami per tutti , si venne a determinare le proporzioni dei 
diversi insegnamenti ed a ripartirti in conformità delle pre- 
fisse norme, lavoro difficile intorno a cui la Commissione 
è stata non rare volte discorde , e sul quale deciderà la 
vostra sapienza. 
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Le discipline del diritlo, senza che si voglia e possa 
fare una separazione assoluta fra i loro domimi , soglionsi 
Delle scuole moderne distinguere astrattamente in Ire ge- 
nerali categorie , speculative cioè, storiche, e positive. Dalla 
conveniente ed armonica ripartizione di queste categorie 
risulta il buon insegnamento della giurisprudenza. 

Fino agli ultimi tempi prevalsero nelle nostre Uni- 
versità gli studii positivi e storici ; «una minor parte vi 
aveva il diritto speculativo e le scienze sociali e politiche 
che a questo più particolarmente si riferiscono. I Godici Alber- 
imi prendendovi in gran parte il luogo delle leggi romane, 
a queste facevano assumere il carattere storico, accrescendo, 
nello stesso tempo , Y ordine degli studii storici e quello 
degli studii positivi. Le cattedre che vennero mano mano 
costituendosi in appresso , vi furono consacrate per la mag- 
gior parte agli studii speculativi. 

Ma come accade degli edifizii costrutti successivamente, 
avvegnaché da abili architetti , in tempi diversi e per usi 
varii , le proporzioni generali dell' insegnamento vi mancano 
di armonia fra loro. 

Questo difetto di proporzioni chiaro si appalesa raf- 
frontando i diversi studii in ragione della loro importanza 
relativa, sia che si considerino in ordine alle tre categorie 
preaccennate, sia che questi studii , complessivamente presi, 
vengano esaminati in ordine ad altre due categorie in cui 
suolsi più comunemente dividere le discipline giuridiche, 
secondo che si riferiscono al diritto civile propriamente 
detto privato , o si riferiscono alle guarentigie di questo , 
cioè al diritto pubblico. 

Considerati gli insegnamenti al punto di vista delle 
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tre prime categorie , lo stadio di tempo consacrato alla 
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positiva è parso fuori di proporzione con quello cbe alla 
speculativa è dato ; il tempo cbe è dato alla storica senza 
proporzione razionale , tanto con quello che è dato alla 
prima , quanto con quello che è assegnato alla seconda. 
Considerati poi complessivamente al punto di vista delle 
due altre categorie , il ciclo in cui si svolge V insegna- 
mento del diritto civile privato è parso egualmente fuori 
di proporzione con quello in cui si svolge l'insegnamento 
delle materie che si rapportano in generale al diritto 
pubblico. 

Tutte le parti dell' insegnamento , ineguali tanto fra 
loro per la diversa estensione della loro sfera naturale , 
vogliono avere diversi modi ed ineguali limiti di tempo ; 
ognuno s' accorge però che , misurando a ciascuna materia 
anche il più largamente la cerchia del suo svolgimento re- 
lativo, T accennato difetto di proporzione non esiste meno 
nelle nostre Facoltà. 

Difficile cosa e troppo lunga sarebbe V esporvi qui 
patitamente tutti i diversi motivi che hanno condotto la 
maggioranza della vostra Commissione , troppo incerta e 
mobile in questo punto, a correggere gli osservati difetti, 
come si propone assegnando un certo stadio a ciascuna 
delle materie , sarebbe parimente poco agevole il precisare 
le savie ragioni di varia natura che V hanno indotta ad 
estendere la serie dei corsi obbligatorii ed a restringere 
quella dei facoltativi ; accennerò solo i principali can- 
giamenti. 

Troppo esteso è sembrato il ciclo consacrato al diritto 
civile patrio, e perciò, conservando a questo corso il doppio 
numero di lezioni che ha attualmente, si propone di ren- 
derlo triennale. Per la stessa ragione si propone di rendere 
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biennale tulio Y insegnamento che si riferisce al diritto roma- 
no. Un membro avrebbe voluto che questo insegnamento, 
ridotto a larghe istituzioni, non avesse che un anno nei 
corsi obbligatorii , e fosse poi dato più ampiamente nei 
corsi facoltativi. 

Per gli stessi motivi , il diritto canonico dovrebbe es- 
sere reso biennale ; le riforme , intraprese non ha guari 
intorno al nostro sistema ecclesiastico , tendono a porre 
questo ramo delle discipline giuridiche nella categoria slo- 
rica , ed a ripartirne la parte positiva fra il diritto pub- 
blico ed il civile privato. In vista di questo avvenire, un 
membro proponeva fosse tale insegnamento ridotto ad un 
anno per poi essere messo negli studii facoltativi. 

Si è riportata nei corsi obbligatorii la filosofia del 
diritto assegnandovi due anni. Gli studenti, i quali entrano 
nella Facoltà di legge uscendo dagli studii filosofici , sono 
più disposti a ricevere un tale insegnamento , il quale non 
è in vero che lo svolgimento di una parte della specula- 
zione etica. Sembrava quindi conveniente il lasciare a co- 
loro fra essi che , secondo questo indirizzo naturale vo- 
lessero regolare 1' ordine dei loro studii giuridici , la pos- 
sibilità di farlo. È parso altresì opportuno il porre questa 
disciplina nei corsi obbligatorii per dare alla categoria degli 
studii positivi che vi si fanno quella parte dell' insegna- 
mento speculativo che sembra il più adatto a collegarli 
convenientemente fra loro. 

Si sono posti sotto un solo Titolo i tre rami del di- 
ritto pubblico , il costituzionale , V amministrativo ed il giu- 
diziario , assegnando loro due anni. Un' opinione avrebbe 
voluto che il diritto costituzionale avesse, oltre ciò, fra i 
corsi facoltativi un insegnamento analogo air indole che si 
ò in principio voluto dare a questi corsi. 
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Si sono resi o mantenuti annuali ( salvo poi il dare 
a ciascuno di questi il numero- conveniente di lezioni) V in- 
segnamento della processura civile , della teoria delle prove 
e delle azioni, sgravato dal diritto giudiziario ; quello dei 
diritto penale , cui si è aggiunto, come sembrava volerlo 
V indole sua , la relativa processura ; quello del diritto 
commerciale ; quello infine della storia del diritto. 

È stata tolta dai corsi obbligatorii T enciclopedia del 
diritto. La libertà data agli studenti di regolare essi stessi 
T ordine dei loro studii non comporta più che questo in- 
segnamento , nel quale non si è ravvisato fra noi che un 
modo di istituzioni generali del diritto , faccia parte di tali 
corsi. Potrebbe però esser dato nelle Facoltà , e gli esami 
esserne chiesti a coloro che aspirano a certe particolari 
carriere , per le quali una tinta generale delle categorie 
giuridiche sarebbe creduta* necessaria. Potrebbe egualmente 
esser dato , elevandolo a tutta la potenza cui è salito al- 
trove , nei corsi facoltativi , il suo luogo naturale , sem- 
brando invero piuttosto air apice che alla base della pira- 
ramide degli studii giuridici. La vostra Commissione ciò 
nullameno non ha creduto dover fare una proposizione for- 
male a questo rispetto. 

I corsi facoltativi di cui non si richiede esame per 
la laurea, sono ridotti a tre. Questa serie è sembrata a 
taluno dei membri molto ristretta , e non rispondere in modo 
abbastanza conveniente al proposito di rilevare per più alti 
studii la laurea. * 

Neil' ordine proposto si è voluto attingere il doppio 
scopo di sgravare per una parte , e per V altra di esten- 
dere gli studii delle Facoltà di diritto, secondo le propor- 
zioni che a ciascun di essi appartiene , in modo da ren- 
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derli più- accostevoli ad un maggior numero di studiosi ed 
in pari tempo più favorevoli allo svolgimento delle scienze 
giuridiche. 

A spiegare la sobrietà della Commissione relativamente 
al numero dei corsi in cui è ripartito Y insegnamento of- 
ficiale del diritto, sta la considerazione che essa ha avuto 
T animo intento alla solidità degli studii più che alla so- 
verchia loro varietà caldeggiata da molti , quantunque non 
celi spesso che votezza ; sta inoltre quella che essa ha do- 
vuto aver in vista non una sola Facoltà , ma le Facoltà tutte 
del regno. Poiché se in una di queste la stessa materia 
può essere divisa fra più professori, la medesima cosa non 
potrà egualmente farsi in tutte le altre, in alcuna delle 
quali dovrà anzi aver luogo la riunione di diverse materie 
nella stessa cattedra, e perciò aumentarvi il numero delle 
lezioni di ciascun professore. Vi è una misura, che non 
conviene oltrepassare se non quando V interesse vero della 
scienza il reclami ; questa misura voleva aversi anzi tutto 
sotto gli occhi. La libertà, anche ristretta come è nel pro- 
posto sistema , potrà sopperire ai bisogni che andran mano 
mano appalesandosi di più larghi studii e di più variato 
insegnamento. 

Le altre proposizioni contenute nella parte relativa alla 
Facoltà di leggi , o non sono che un' applicazione di quelle 
comprese nella parte che si riferisce a tutte le Facoltà in 
genere, e di cui si sono già detti i motivi, o trovano nel 
loro semplice enunciato una sufficiente spiegazione, perchè 
sia mestieri abusare più a lungo della vostra indulgenza 
per isvolgerne i molivi. 

Riassumendo quindi nelle sue diverse parti il lavoro 
della Commissione, si raccoglie avere essa voluto: 
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I. Porre il Governo della Pubblica Istruzione iu armonia 
cogli ordini politici da cui siamo retti , in modo da riscuo- 
tere questo ramo della pubblica amministrazione dai peri- 
coli e dagli incagli cui è andato soggetto in altri paesi, e 
da renderlo per quanto più si può spedito ed acconcio al 
conseguimento del suo fine. 

II. Mantenere ed accrescere , nelle mutate condizioni dello 
Stato e della comune Patria , il lustro dal quale non è mai 
decaduto il nostro Ateneo , e farvi partecipare per nuovi 
ordinamenti generali , neir interesse della scienza e della 
cultura nazionale, tutti gli altri Istituti universitarii del Regno. 

HI. Ordinare tutte le Facoltà di diritto in guisa da te- 
nervi quanto più elevato il livello degli studii dell' alta 
giurisprudenza, e da rendervi in pari tempo più accessibili 
le discipline positive. 

Tocca a voi, Signori, il giudicare ora, se la serie 
delle Proposte che vi sono sottomesse risponde al mandato 
di cui avete incaricata la vostra Commissione. Solo dirò 
aver essa recato nel compimento del suo dovere tutto l'a- 
more e tutta l' assiduità che comandavano, e la sua reve- 
renza verso voi, e Y importanza dell' oggetto dei suoi studii, 
nei quali non si è mai lasciata guidare che dalle più alle 
tradizioni e dai più nobili e liberali sentimenti. Si è in- 
spirata perciò alle memorie più care, ai fasti più illustri 
della comune patria , cercando anzitutto norme all' opera 
sua negli ordinamenti per cui le nostre Università smaglia- 
rono di tanta luce e sì forte da illuminare un' altra volta 
il mondo , quando il bel paese ricco di tutti i doni di Dio 
aveva in pari tempo dovizia di tutti quelli della libertà. Ha 
cercato pure queste norme ne' suadevoli esempi delle grandi 
Università che, ordinate sul modello di quelle più grandi 
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italiane , sodo oggi appo le nazioni straniere come uno 
splendido riflesso della più bella e della più invidiata delle 
antiche nostre glorie. Ne perdeva di vista perciò quanto 
hanno di molto provato e di eccellente in se stessi i nostri 
presenti ordini accademici ; né mai si scostava dalla massima 
pratica che, in fatto di riforme, quelle sole debbonsi rav- 
visare come veramente buone e promovere , che sono at- 
tuabili. 

Debbo altresì aggiungere, se non a sgravio mio, a 
sgravio almeno degli onorandi colleghi dai quali mi era 
dato l 1 incarico di farvi questa relazione , non aver io fatto 
cenno se non dei principali fra i diversi argomenti pei 
quali le mutabili minoranze che si sono andate successi- 
vamente formando , sciogliendo e riformando d' elementi 
novelli , si facevano ad oppugnare le varie proposizioni, tanto 
più diversi in quanta non si é mai costituita fra noi ciò 
che si chiama una maggioranza compatta e sistematica. Le 
maggioranze come le minoranze , non pel variar di sentenza 
negli individui , ma pel mutar delle cose poste in discus- 
sione e per la non identità dei membri che le andavano 
alternativamente formando, sono sempre state soggette ad 
una grande mutabilità. Laonde non sarà meraviglia se , 
dinanzi a voi , il lavoro comune verrà per rispetto a certi 
suoi particolari combattuto o propugnato dai singoli membri 
della Commissione con argomenti anche maggiori,. di cui 
io non avrò né fatto cenno né posta sufficientemente in rilievo 
T importanza. 

Io ne chieggo scusa a ciascuno de 1 miei colleghi 
i quali con tanto studio del bene, con tanta intelligenza 
della materia, con tanta dottrina ed esperienza, e con tanta 
sincerità di propositi sono concorsi a quest' opera. E sento 
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PROPOSTE 

IN GUI SI RIASSUMONO GLI STUDÌ FATTI DALLA COMMISSIONE 
DELLA FACOLTÀ DI LEGGI INTORNO ALLE RIFORME UNIVERSITARIE. 



DEL METODO A SEGUIRSI NELLA CODIFICAZIONE GENERALE 

DELLE LEGGI SCOLASTICHE. 

1 . Il Codice della Pubblica Istruzione si comporrà di 
quattro parti principali, ciascuna delle quali formerà l'og- 
getto di una legge particolare. 

2. La prima parte conterrà la costituzione del Governo 
Superiore della Pubblica Istruzione. 

3. Le altre tre parti, subordinate alla prima, conter- 
ranno ciascuna 1' ordinamento di uno dei tre rami in cui 
T Istruzione è divisa. 

4. Le leggi concernenti le istituzioni e gli stabilimenti 
speciali annessi a ciascuno di questi rami, verranno mano 
mano in un 1 appendice generale. 

5. Le leggi di questo Codice saranno, per quanto il 
comportano la sostanza e l' indole di ciascuna di esse , so- 
brie di particolari , brevi e concise , rinviando ai rispettivi 
regolamenti la cura di svolgere e di attuare i principii , 
le guarentigie , e gli ordini per esse stabiliti. 

DELLA COSTITUZIONE DEL GOVERNO SUPERIORE 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

6. La Direzione e Y Ispezione Superiore della Pub- 
blica Istruzione saranno esercitate in conformità delle leggi 
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e dei regolamenti da un Ministro del Re e, subordinata- 
mente in concorso con lui, da tre Commissioni preposte 
ciascuna ad uno dei tre rami nei quali sarà divisa questa 
parte della Pubblica Amministrazione. 

7. 11 Ministro è responsabile dell' esecuzione di tutte 
le leggi concernenti la Pubblica Istruzione. Egli fa e riforma, 
seguendo le norme da esse prescritte, i regolamenti che 
vi si riferiscono; ma non può, salvi i casi che sono da 
questi previsti , dispensare alcuno dall' osservanza dei me- 
desimi. 

8. Le tre Commissioni che sotto la dipendenza del 
Ministro sono preposte ai tre rami dell'Istruzione Pubblica 
sono : 

4. La Commissione delle Scuole primarie. 
% La Commissione delle Scuole secondarie. 
3. La Commissione delle Scuole universitarie, o Consiglio 
universitario. 

9. La nomina di queste Commissioni apparterrà al Re. 
La legge stabilirà il numero dei membri di cui ciascuna 
di esse dovrà esser composta , le categorie nelle quali do- 
vranno esser presi , il tempo che dovranno durare in ufficio. 

10. La legge determinerà egualmente le attribuzioni 
diverse per le quali le tre Commissioni concorreranno, sia 
per loro propria autorità, sia come Consigli del Ministro, 
sia infine per delegazione del medesimo , alla direzione del 
ramo d' istruzione a cui ciascuna di esse è preposta. 

11. Il Ministro potrà convocare insieme le tre Com- 
missioni superiori per interrogarle intorno alle cose riflettenti 
le relazioni dei diversi rami d' istruzione fra loro. 

Le Commissioni così convocate porteranno il titolo di 
Consiglio Generale della Pubblica Istruzione. Il Ministro 
potrà chiamarvi anche persone estranee alle medesime. 
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Questo Consiglio non avrà attribuzioni autori tali ve ri 
suoi voti saranno puramente consultivi e limitati air og- 
getto per cui è stato convocato (*) 

DELLA LEGGE CONCERNENTE LE SCUOLE UNIVERSITARIE. 

DelV Università in genere. 

1 2. L' Università è un' istituzione nazionale fondata 
ad intento di preparare la gioventù alle carriere pubbliche 
e private che esigono un' istruzione superiore, e per man- 
tenere e promovere nello Slato la Cultura scientifica e let- 
teraria. 

13. Questa istituzione si compone di tutte le Facoltà 
esistenti nel Regno e di tutte le scuole , convitti , istituti 
speciali che per la loro destinazione e per la natura del- 
l' istruzione che vi si dà , a nome dello Stato , si collegano 
colle diverse Facoltà, e sono stati considerati finora come 
una dipendenza delle medesime. 

1 4. Lo stabilimento e le spese dell' Università saranno 
a carico dello Stato , senza che però le proprietà e le ra- 

(*) La Commissione non avendo altra incumbenza fuori quella di for- 
mular un parere circoscritto particolarmente alle riforme concernenti 
le scuole universitarie , non ha potuto estendersi agli altri rami , né 
seguire, dando il riassunto de' suoi studi ? il metodo che * raccomanda 
per la codificazione. Essa si è perciò limitata ad adombrare i linea- 
menti principali del Governo generale della Pubblica Istruzione, ripor- 
tando nella parte del suo lavoro specialmente rivolto air ordinamento 
universitario, molte proposizioni che per loro indole appartengono alla 
costituzione di codesto Governo generale. La natura del suo mandato 
ha voluto altresì che , contro il preaccennato metodo , formolasse alcune 
proposizioni , il cui carattere è puramente regolamentare ; esse invero 
non sono poste in questo riassunto , che ad intento d' illustrare il con- 
cetto della Commissione intorno a quelle che , a suo parere , dovreb- 
bero poi rivestir sole forma e carattere legislativo. 

Relat. 
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gioni di ogni maniera che, per fondazione, donazione od 
altro , appartengono o potessero in progresso appartenere 
air Università ed ai diversi istituti della medesima possano 
essere distolte dallo scopo cui sono destinate. 

I redditi che provengono da queste diverse sorgenti 
saranno versati a sgravio dello Slato nelle casse del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione. 

Della Direzione e delV Ispezione dell 9 Università. 

1 5. La direzione e V ispezione dell' Università tanto 
per ciò che concerne la parte amministrativa, quanto per 
ciò che concerne la parte scientifica e disciplinaria si eser- 
citano : 

1 . Dal Ministro Segretario di Stato per la Pubblica Istru- 
zione. 
% Dal Consiglio Universitario. 
3. Dai Consigli delle Facoltà. 

Del Ministro della Pubblica Istruzione. 

16. Il Ministro Segretario di Stato per la Pubblica 
Istruzione presiede a tutte le autorità universitarie ; man- 
tiene fra queste i rapporti di superiorità e di subordina- 
zione che sono stabiliti dalla legge ; vigila , tanto pel mezzo 
di queste autorità, che pel mezzo de 1 suoi delegati speciali, 
sul! 9 andamento di tutta 1' Università e degli stabilimenti 
che ne dipendono , promovendo dovunque l'osservanza delle 
leggi e dei regolamenti. 

17. Stabilisce, previo il parere del Consiglio univer- 
sitario , i regolamenti generali per V esecuzione delle leggi 
universitarie. 
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18. Approva, dietro il parere di questo Consiglio, i 
regolamenti speciali che gli vengono sottoposti dai Consigli 
delle Facoltà, o dai superiori deputati alla direzione degli 
stabilimenti universitari! che non dipendono specialmente 
da una particolare Facoltà. 

19. Pronuncia sui conflitti che possono insorgere fra 
le autorità universitarie , annulla e riforma gli atti di queste 
in quanto sono contrarie alle leggi ed ai regolamenti , od 
oltrepassano le attribuzioni delle medesime. 

Del Consiglio universitario. 

20. Il Consiglio universitario si compone : 

1. Di un Presidente che porta il titolo di Rettore del- 
l' Università , scelto fra i professori effettivi ed emeriti 

2. Di quattro consiglieri scelti fra i professori effettivi. 

3. Di due consiglieri scelti fra i dottori aggregati effettivi. 

21. La scelta verrà fatta dal Re in modo che gli 
sludii e gli interessi delle diverse Facoltà sieno sempre 
simultaneamente rappresentati nel Consiglio, e che nessuna 
delle medesime possa mai avervi più di due rappresentanti. 

22. Tanto il Rettore quanto i Consiglieri rimangono 
in ufficio per quattro anni. 

Il Consiglio però si rinnovellerà per metà ogni secondo 
anno ; il Rettore non è sottomesso alla sortizione che dovrà 
aver luogo alla fine del primo biennio ; i Consiglieri sor- 
tenti alla fine del primo biennio possono essere immedia- 
tamente rieletti ; non lo potranno ne il Rettore né i Con- 
siglieri uscenti d 1 ufficio dopo il quarto anno. 

Il nuovo Rettore verrà scelto in una Facoltà diversa 
da quella a cui appartiene il Rettore che esce d' ufficio 
dopo aver compito il suo tempo. 
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In caso di surrogazione del Rettore o di uno dei 
Consiglieri , il nuovo eletto non rimarrà in carica che pel 
tempo in cui doveva starvi il surrogato ; potrà però esser 
rieletto. 

23. Il Consiglio Universitario dirige ed invigila , nei 
limiti dei poteri che gii sono conferiti dalla legge e dai 
regolamenti , e di quelli che gli sono delegati dal Ministro, 
tutti gli stabilimenti universitarii del Regno. Egli è r auto- 
rità alla quale fanno capo tutte quelle che presiedono alle 
diverse Facoltà, o reggono gli istituti universitarii che non 
dipendono in particolare da una di queste Facoltà. 

24. Suir invito del Ministro , prepara i progetti di 
leggi e di regolamenti concernenti V Università. A questo 
fine , come a quello dell 1 esercizio di altre sue attribuzioni, 
può interrogare le Facoltà e nominare, ove creda, appo- 
site Commissioni tanto dentro quanto fuori del corpo uni- 
versitario. 

25. Il suo preavviso è sempre necessario : 

1 . Ogni qualvolta si tratta di regolamenti universitarii , 
o che questi vengano iniziali dal Ministro , o che sien 
proposti ali 1 approvazione ministeriale dai Consigli delle 
Facoltà ; 

2. Quando si tratta della rimozione, della sospensione 
o della collocazione a riposo dei membri del corpo 
universitario ; 

3. Quando si tratta della creazione di nuove cattedre e 
della nomina dei Professori. 

26. Egli pon mano a ciò che il sistema degli studii 
sia seguito uniformemente in tutte le Facoltà, e perciò 
spetta a lui il regolare definitivamente fra le varie catte- 
dre di ciascuna Facoltà la ripartizione della materia dei 



G5 

diversi insegnamenti ; Y approvare i programmi dei corsi 
che gli sono sottoposti dai Consigli delle medesime ; lo 
stabilire, previo parere delle Facoltà, i programmi degli 
esami, tanto speciali quanto generali, per tutta T università. 

27. Presiede all' amministrazione delle proprietà spet- 
tanti air Università ed ai diversi stabilimenti universitari! , 
e propone al Ministro i mutamenti che crede opportuno 
farsi allo stato delle medesime. Delibera sulle ragioni giu- 
ridiche che possono competere all' Università, ma non le 
fa valere in giudizio che dopo esservi stato autorizzato dal 
Ministro. 

28. Corrisponde colle Commissioni che presiedono al- 
r insegnamento secondario e primario per lutti gli oggetti 
che si riferiscono ai rapporti di questi due rami d' inse- 
gnamento coir insegnamento universitario. 

29. Fa annualmente una relazione al Ministro intorno 
allo stato dell' Università ed al movimento della medesima, 
corredandola delle opportune osservazioni. 

30. Il Rettore convoca il Consiglio , ne dirige le de- 
liberazioni ed in caso di parità ha voto preponderante. 

Neil 1 intervallo delle tornale dà passo alle cose di 
semplice esecuzione e , secondo i poteri che gli sono de- 
legali e le massime adottate dal Consiglio , fa i provvedi- 
menti di urgenza e ne riferisce alla prima tomaia. 

Rappresenta 1' Università nei suoi interessi civili. Dà 
i diplomi agli studenti che sono slati regolarmente promossi 
ai gradi accademici. Veglia , d' accordo coi Presidi' delle 
Facoltà, all' osservanza della disciplina, ed applica le pene 
disciplinari che gli sono attribuite dai Regolamenti. 

31. Fuori della Capitale nelle città dove sono più 
Facoltà riunite , il Rettore sarà rappresentato da un Pro- 
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Rettore, il quale sarà nominato dal Re sulla proposta del 
Consiglio universitario , fra i Professori emeriti od effe Hi vi. 
Due assessori , nominati nello stesso modo dal Re fra i 
Professori effettivi , assisteranno il Pro-Rettore nelle fun- 
zioni che gli saranno delegate dal Consiglio universitario. 

32. Nella Capitale vi sarà un Consultore legale del- 
l' Università nominato dal Re. 

* 

Nelle città dove sono più Facoltà riunite vi sarà un 
vice Consultore nominato egualmente dal Re. Questi offi- 
ciali saranno scelti fra i Dottori aggregati delle Facoltà di 
leggi. 

Delle Facoltà e dei loro Consigli. 

33. Le Facoltà sono formale ciascuna dei Professori 
ordinarli e dei Dottori aggregati che vi sono ascritti ; i 
Dottori potranno esservi in numero doppio di quello dei 
Professori. 

34. Sta a capo di ogni Facoltà un Consiglio formato 
di un Presidente , scello fra i Dottori , di tre Professori e 
di due Dottori. Tanto il Presidente quanto gli altri membri 
saranno eletti dall' intera Facoltà. 

35. A questo Consiglio appartiene, tanto in ordine 
all'amministrazione quanto in ordine air insegnamento ed alla 
disciplina degli studenti , la direzione e V ispezione della 
Facoltà e di tutti gli stabilimenti che ne dipendono. 

36. Delibera intorno alla ripartizione dell' insegna- 
mento ordinario fra le diverse cattedre, intorno ai pro- 
grammi dei vari corsi nei quali questo insegnamento è 
distribuito , e intorno alla formazione del programma ge- 
nerale della Facoltà. Per queste deliberazioni i Professori 



67 

ordinarli saranno chiamati nel Consiglio e vi avranno voto 
deliberativo. 

37. Il suo parere dovrà esser chiesto per tutti i re- 
golamenti risguardanti le Facoltà e gli stabilimenti che vi 
sono annessi. 

Il parere di un solo fra i Consigli che presiedono 
alle diverse Facoltà della stessa scienza basterà per tutti 
i regolamenti generali concernenti le medesime. 

38. I Consigli di Facoltà faranno le proposte di re- 
golamenti e di riforme regolamentarie generali o speciali 
che crederanno opportune al buon andamento delle loro 
Facoltà rispettive. 

Prima però di far simili proposte , ciascuno di essi 
dovrà sentire il voto dell' intera Facoltà. 

39. Ognuno dei Consigli col concorso della sua Fa- 
coltà farà annualmente al Consiglio universitario una re- 
lazione intorno allo stato dell' insegnamento , all'ordine 
degli studii ed alla disciplina degli studenti. 

Dei Professori ordinari. 

Dei Professori straordinari. 

Dei Dottori aggregati. 

è 

40. I Professori ordinari sono nominati dal Re. 

Il Ministro non proporrà alla firma regia la nomina 
di un Professore ordinario, che dopo aver sentito il Con- 
siglio universitario e quello della Facoltà a cui questa no- 
mina si riferisce. 

41 . I Professori ordinari sono scelti fra i Dottori ag- 
gregati che hanno già data prova di capacità nel ramo di 
insegnamento cui si debbe provvedere. 
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42. Non sarà derogalo al disposto del precedente 
articolo che in favore di uomini chiari per opere o per 
corsi pubblici intorno alla scienza che saran chiamati a 
professare. 

Una tal nomina però non avrà luogo che dopo sa- 
ranno stati sentati, ed intorno alla sua opportunità ed in- 
torno al merito del Candidato , il parere del Consiglio 
universitario e quello del Consiglio della Facoltà. 

43. I Professori straordinarii sono nominati , previo 
avviso del Consiglio universitario , dal Ministro per reggere 
temporariamente una delle cattedre istituite dalla legge, o 
per dare una parte dell 1 insegnamento attribuito ad una di 
queste, o per dare un insegnamento speciale. 

I Professori straordinarii sono scelti fra i Dottori ag- 
gregati. Non si derogherà a questa regola che nel caso 
previsto air art. 42 e seguendo le stesse forme. 

45. La qualità di Professore slaordinario. cessa col 
finire del corso pel quale il Professore è stato nominato, 
e non gli è restituita con nuova nomina, se non sulla 
proposizione o previo avviso del Consiglio universitario. 

46. I Dottori aggregati sono effettivi , emerili ed 
onorari. 

L' aggregazione non si ottiene che per concorso. 

La qualità di Dottore emerito può essere data dalla 
Facoltà ai Dottori aggregali effettivi che cessano di farne 
parte. 

II titolo di Dottore aggregato onorario può esser con- 
ferito dalla Facoltà ad uomini chiari per opere scritte in- 
torno alle discipline che alla medesima appartengono. 

47. I Dottori aggregati effettivi suppliscono i Professori 
ordinarii nei casi in cui questi sono temporariamente 
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impediti. Nello stesso caso suppliscono i Professori slraor- 
dinarii , ove questi sieno incaricati di un insegnamento 
ordinario. 

48. Sia lecito ai Dottori aggregati effettivi di dare 
negli stabilimenti dell 1 Università corsi sulle materie indicate 
nel programma delle diverse Facoltà e sulle materie ana- 
loghe. 

49. Il Dottore aggregato che intende di dare un corso 
ne farà la domanda presentando il suo programma , pel 
canale del Consiglio della Facoltà al Consiglio universitario; 
approvato il programma , starà al Consiglio della Facoltà 
il designare i giorni , le ore ed il locale , in cui il Dot- 
tore dovrà dare il suo corso. 

50. Il Dottore aggregato che vorrà dare un corso in 
una Facoltà diversa da quella di cui fa parte , non lo potrà 
senza esser autorizzato dal Ministro. Quesf autorizzazione non 
verrà acccordata che sentiti ed il Consiglio universitario 
e quello della Facoltà cui si riferisce il corso. 

51. I Dottori aggregati emeriti ed onorari potranno 
egualmente essere ammessi a dare corsi nelle diverse Fa- 
coltà. Si seguiranno a loro riguardo le norme prescritte 
negli articoli 49 e 50. 

52. L' autorizzazione a dare corsi in una delle Fa- 
coltà potrà venire accordata dal Ministro a persone distinte 
che , quantunque estranee air Università , abbiano data 
prova di capacità nel ramo della scienza che chieggono di 
essere ammessi ad insegnare. 

53. Il Ministro però non accorderà una tale auto- 
rizzazione se non dòpo aver sentito intorno ai titoli del 
postulante il parere del Consiglio della Facoltà cui si ri- 
ferisce la domanda , e dietro questo parere quello del 
Consiglio universitario. 
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54. Allorquando 1' autorizzazione d' insegnare in una 
Facoltà è chiesta da chi non si trova nelle condizioni pre- 
viste all'articolo 52 , il postulante potrà esser ammesso a 
far constare della sua capacità con un esame particolare 
sulle materie che chiede di insegnare. L' esperimento avrà 
luogo dinanzi ad una Commissione speciale in conformità 
dell'articolo 93. La relazione che la medesima sarà per 
fare intorno ai risultati dell 1 esperimento, sarà inviata al 
Consiglio della Facoltà per le opportune osservazioni , e 
quindi al Gonsiglio universitario ; previo 1' avviso del quale 
il Ministro accorderà o rifiuterà 1' autorizzazione domandata. 

55. La facoltà di insegnare così accordata agli estranei 
air Università cessa alla fine dell'anno accademico per cui 
è data. Potrà però essere rinovellata d' anno in anno dietro 
semplice preavviso del Consiglio universitario. Quando questa 
facoltà è stata rinnovellata per tre anni consecutivi , 1' in- 
segnante estraneo all' Università, per ciò che tocca il dirittto 
d' insegnare spontaneamente nella medesima, è pareggiato 
ai Dottori aggregati. 

56. I programmi dei Dottori aggregati , e quelli 
degli altri insegnanti spontanei , saranno posti nel pro- 
gramma generale dell'Università sotto quelli delle diverse 
Facoltà cui ciascuno di questi programmi si riferisce. 

Degli stipendii dei Professori 
e della retribuzione dei corsi. 

« 

57. I Professori ordinari hanno uno stipendio fisso 
stabilito dalla legge. 

I Professori straordinari hanno egualmente uno sti- 
pendio fisso determinato per ogni anno dal Ministro, in 
conformità dei regolamenti. 
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I Dottori aggregali e gli altri insegnanti non hanno 
stipendio fisso. 

58. Gli studenti pagano ogni anno in retribuzione di 
ciascuno dei corsi per cui si sono fatti inscrivere , senza 
far distinzione fra gli insegnanti officiali e gli insegnanti 
spontanei , una certa somma , il cui ammontare non varia 
che secondo il numero delle lezioni di ciascun corso. 

Questa somma è versata anticipatamente in uìia delle 
casse dell' Università. 

Essa è devoluta agli insegnanti officiali o spontanei a 
norma dell 1 articolo 69. 

59. Gli studenti, che fanno constare di non essere in 
istato di pagare questa retribuzione , potranno essere am- 
messi gratuitamente a tutti i corsi. 

Questo favore non sarà accordato. e mantenuto se non 
se agli studenti che si saranno distinti e pel loro in- 
gegno e per la loro diligenza. 

60. Un apposito regolamento determinerà il modo con 
cui la somma delle retribuzioni verrà ripartita fra tutti gli 
insegnanti indistintamente , in ragion del numero degli stu- 
denti inscritti ai loro corsi rispettivi e delle lezioni che vi 
saranno state consacrale. 

61 . Ai Professori tanto ordinari quanto straordinari , 
che , o per Y indole del loro insegnamento , o per angu- 
sto spazio di tempo in cui debbon darlo , non possono 
avere se non un ristretto numero relativo di studenti, potrà 
venir fatto un congruo supplemento di stipendio , dietro 
norme da specificarsi in un particolare regolamento. 

62. Le leggi ed i regolamenti concernenti la retri- 
buzione universitaria per gli esami e pei gradi , attualmente 
in vigore , saranno poste in armonia col nuovo sistema in 
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modo che dall' attuazione di questo sia recato il minor ag- 
gravio possibile agli studenti. 

Dei richiami contro i membri del corpo 

insegnante ; della sospensive , 

delle rimozioni e della collocazione 

a riposo dei medesimi. 

63. I richiami formati contro i membri del' corpo 
insegnante relativamente alle loro funzioni universitarie per 
cause diverse da quelle che possono dar luogo a sospen- 
sione od a rimozione, sono portati dinanzi al Consiglio della 
Facoltà , il quale dopo aver uditi , se occorre , gli incol- 
pati , deciderà sui richiami , salvo ricorso al Consiglio uni- 
versitario. 

64. Le cause, che possono dar luogo a promuovere 
amministrativamente la sospensione o , secondo i casi , la 
rimozione di un Professore o di un Dottore aggregato, sono : 
T aver , per atti contrarli air onore , incorso la perdita della 
pubblica considerazione; la contumacia nell'insubordinazione; 
la negligenza grave e prolungata nel disimpegno dei doveri 
uni versi tarii. 

65. Il Ministro però non potrà sottoporre alla Arma 
reale un decreto di sospensione o di rimozione di un Pro- 
fessore effettivo o di un Dottore aggregato , senza aver 
prima sentiti il Consiglio universitario e quello della rela- 
tiva Facoltà, i quali non daranno ciascuno il suo parere 
se non che dopo aver udito l' imputato , i cui mezzi di 
difesa dovranno sempre essere annessi al parere medesimo. 

66. Quando indipendentemente dai casi previsti nel- 
T art. 6 4 , un Professore effettivo o un Dottore aggregata 



73 

non sarà più in islato di continuare 'utilmente le sue fun- 
zioni , il Ministro , dopo aver sentiti il Consiglio universi- 
tario e quello della Facoltà, potrà proporre al Re la col- 
locazione a riposo del medesimo. 

67. I richiami che potessero levarsi contro alcuno 
dei Professori straordinarii o degli insegnanti liberi che non 
sono membri di una delle Facoltà , saranno portati dinanzi 
al Consiglio della Facoltà in cui V imputato insegna. Questo 
Consiglio promuovere , secondo i casi , presso il Ministro 
i provvedimenti opportuni. 

Nullameno il Ministro non potrà togliere a quest'or- 
dine di insegnanti Y incarico o V autorizzazione di inse- 
gnare senza aver previamente sentito il Consiglio univer- 
sitario. 

DeW ammessione degli studenti 

all'Università, de' corsi, 
e della ripartizione degli studii. 

68. Non saranno ammessi in qualità di studenti Del- 
l' Università che coloro i quali con apposito esame avranno 
dato prova di possedere le cognizioni che , a norma dei 
regolamenti , sono dichiarate necessarie per essere ricevuti 
in una delle Facoltà. 

69. Vi sono nell'Università due categorie di corsi: 
i corsi obbligatorii cioè ed i facoltativi. 

Nessuno studente potrà essere ammesso agli esami 
riguardanti le materie dei corsi obbligatorii , se non ha 
effettivamente adempito alle condizioni di frequentazione che 
per questi corsi saranno stabilite dai regolamenti. 

70. Ciò non pertanto l ? ordine degli studii, anche per 
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le materie insegnate mi corsi obbligatorii , verrà lasciato » 
salve le opportune eccezioni , all' arbitrio degli studenti. 

71. Il Consiglio delle Facoltà però, col concorso dei 
Professori , formerà un piano destinato a servire di guida 
agli studenti , che potranno averne mestieri per fare, tanto 
in ciò che concerne i corsi obbligatorii quanto in ciò che 
riguarda i corsi facoltativi , una conveniente ed ordinata 
ripartizione dei loro studii. 

Dei gradi accademici , 

degli esami che vi si riferiscono , 

e delle Commissioni incaricate 

di questi esami. 

72. I gradi che si conseguono nelle Facoltà dell' U- 
niversità del Regno sono : La Licenza e la Laurea. 

La legge determinerà le prerogative annesse ai gradi 
di ciascuna Facoltà. 

73. I gradi di Licenza e di Laurea sono conferiti 
dalle Facoltà. I diplomi corrispondenti sono dati, in nome 
dell' Università, dal Rettore e per sua delegazione dai Pro- 
Rettori. 

74. Gli esami richiesti per questi gradi sono di due 
sorla : speciali e generali. 

Gli esami speciali vertono singolarmente intorno a 
ciascuna delle materie che formano il complesso degli studii 
di cui , secondo la legge , gli aspiranti alla Licenza ed alla 
Laurea in ogni Facoltà particolare dovranno dar saggio. 

Non vi sarà che un solo esame per materia , qua- 
lunque sia lo stadio di tempo che air insegnamento di 
questa è consacrato, e qualunque sia il numero dei Pro- 
fessori cui è officialmente affidata. 
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I temi di ciascuno di questi esami saranno (ratti a 
sorte dai rispettivi programmi. 

Gli esami generali sono quelli che portano il titolo 
del grado stesso a cui conducono , 1' esame cioè di Li- 
cenza e l' esame di Laurea. 

75. L' esame di Licenza consta di una composizione 
fatta , in un determinato numero di ore , sotto sorveglianza 
e senza alcun soccorso esterno, intomo ad un tema tratto 
a sorte dalle serie dei temi portati sul programma degli 
esami generali. Si compone in oltre di una conferenza in- 
torno a diversi temi tratti parimente a sorte dal medesimo 
programma. 

76. L' esame di Laurea si compone di una disserta- 
zione , di una disputa intorno alle proposizioni contenute 
nella medesima , e di una conferenza sopra diversi temi 
tratti a sorte dal programma degli esami generali di Laurea. 

II tema della dissertazione sarà scello dallo studente 
ed approvato dal Consiglio della Facoltà, il quale dovrà 
altresì autorizzare la slampa della dissertazione. A questo 
fine il manoscritto gli sarà presentato almeno un mese 
avanti l' esame. 

77. Gli studenti sono liberi di regolare essi stessi 
l'ordine dei loro esami speciali; raa non saranno ammessi 
ad alcuno degli esami generali che dopo aver subito con 
approvazione lutti gli esami speciali richiesti pel grado cui 
aspirano. 

Nessuno sarà ammesso agli esami speciali richiesti 
per la Laurea prima di aver ottenuta la Licenza. 

78. I programmi tanto per gli esami speciali quanto 
per gli esami generali saranno comuni alle Facoltà della 
slessa scienza in tutto il Regno. 
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I temi formanti i programmi degli esami speciali sa- 
ranno presi partitamente da 1 vari i capi dei diversi insegna- 
menti che si riferiscono a questi esami. 

I temi formanti i programmi degli esami generali sa- 
ranno presi , ma in modo più largo , collettivamente in 
tatti gli insegnamenti che formano Y oggetto degli esami 
speciali. 

Questi programmi saranno fatti dal Consiglio univer- 
sitario dopo aver sentilo il parere delle diverse Facoltà. 

79. Gli esami sono pubblici , e hanno luogo , salvo 
le opportune eccezioni stabilite dai regolamenti , alla fine 
ed al principio dell' anno accademico. 

80. Tutti gli esami avran luogo d' innanzi ad appo- 
site Commissioni create per ogni anno accademico in cia- 
scuna Facoltà. 

Ogni Commissione non esamina che un solo candidato 
per volta. 

81. Le Commissioni per gli esami speciali saranno 
composte ciascuna : del Professore o di uno de' Professori 
incaricati dell' insegnamento intorno al quale dovranno aver 
luogo gli esperimenti ; di due altri membri , 1' uno dei 
quali sarà preso nella Facoltà , Y altro potrà esser preso 
fuori dell 1 Università fra i liberi insegnanti o fra le per- 
sone riconosciute abili a tale uffizio. 

La Presidenza di ognuna di queste Commissioni ap- 
parterrà al Professore della materia cui si riferisce l 1 esame. 

82. Quando due o più Professori sono incaricati del- 
l'insegna mento della stessa materia, o di due materie, che 
per la loro analogia possono essere attribuite alla stessa 
Commissione , saranno nell 1 uno e neir altro caso chiamati 
alternativamente a far parte della medesima, e ciò dietro 
norme da stabilirsi dai regolamenti. 
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analoghe fra loro, non potranno essere attribuiti ad una 
sola Commissione se non nelle Facoltà che , atteso il ri- 
stretto numero dei loro membri , non posson fornire il 
personale necessario a tutte le Commissioni. . 

Nelle Facoltà al contrario che non sono in questo caso, 
ed in cui vi avrà un copioso numero di studenti, lo stesso 
esame , se occorre , potrà essere attribuito a più Com- 
missioni. 

Il numero di queste Commissioni però non potrà mai 
eccedere quello dei Professori che insegnano la materia 
sulla quale versa l' esame ; né questo potrà cessare mai 
d' essere complessivo per rispetto alla materia , e di essere 
individuale per rispetto agli esaminandi. 

84. Le Commissioni per gli esami generali si com- 
porranno di cinque membri : tre dei quali apparterranno 
alla Facoltà , i due altri potranno esser presi fuori di essa 
dietro la norma indicala all'art. 81. 

La presidenza di queste Commissioni appartiene : per 
Tesarne di Licenza, al più anziano dei membri della Fa- 
coltà, che ne fanno parte ; per la Laurea, al Preside della 
Facoltà , il quale è solo membro nato della Commissione 
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istituita per tale esame. 

Quest' ultima Commissione si aggiungerà , per ogni 
esame, quattro Dottori aggregati, designati dalla sorte per 
fare le argomentazioni necessarie. 

85. I membri delle Commissioni , che debbono essere 
scelti nelle Facoltà, saranno designati dai rispettivi Consi- 
gli ; i membri che possono esser presi anche fuori delle 
medesime saranno nominati dal Ministro, o dietro sua spe- 
ciale delegazione , per ogni Facoltà, dal Consiglio uni ver- 
sitario. 
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86. Alla fine di ciascun esame , la Commissione , 
dinanzi alla quale 1' esperimento ha avuto luogo , si ritira 
e , previa discussione sul merito del medesimo , pronuncia, 
con voto aperto , Y ammessione dell' esaminato , o lo ri- 
manda a fare più diligente preparazione. 

87. I regolamenti determineranno le ulteriori forme 
da osservarsi nei diversi esami, ed il tempo che dovrà 
essere dato a ciascuno di questi in ogni Facoltà. 

38. Gli esami speciali per ottenere la Licenza e la 
Laurea dovranno esser fatti in uno stadio di anni deter- 
minalo , a computarsi dal primo esame approvato. 

Lo studente che avrà protratti i suoi esami oltre questo 
stadio non potrà conseguire il grado cui aspira, se non 
dopo aver ripetuti gli esami che resteranno fuori del ter- 
mine prescritto. 

89. Non possono conseguire i gradi accademici neir 
Università del Regno che coloro i quali hanno regolarmente 
fatti i loro studii in una delle Facoltà della medesima. 

Coloro però che , potendo produrre diplomi o certi- 
ficati di un' Università estera , faranno constare di aver ef- 
fettivamente fatti gli studii cui questi titoli si riferiscono, 
potranno essere dispensati dall' obbligo di frequentare i corsi 
già fatti air estero , ed essere per ciò ammessi agli esami 
voluti dalla legge o dai regolamenti per ottenere in una 
delle Facoltà del Regno i gradi accademici. 

A tal fine i postulanti inoltreranno la loro domanda 
corredala dai titoli opportuni , al Consiglio delle Facoltà 
in cui chieggono di essere graduati, il quale, esaminata 
la dimanda ed i titoli , trasmetterà questa , accompagnan- 
dola di un suo preavviso , pel canale del Consiglio uni- 
versitario , al Ministro della Pubblica Istruzione , cui ap- 
partiene il pronunciare definitivamente sulla domanda. 



79 

Dell'esame di aggregazione alle Facoltà. 

90. Non saranno ammessi air esame di concorso per 
T aggregazione ad una Facoltà che coloro i quali da due 
anni almeno sono insigniti della Laurea. 

91 . Quest' esame consta : 

1. Di una composizione intorno ad un tema tratto a sorte 
fra le materie insegnate nella Facoltà, scritta sotto 
sorveglianza , senza libri o altro soccorso esterno , in 
un determinato numero d' ore. 

2. Di una dissertazione intorno ad un argomento scelto 
dall'aspirante. 

3. Di una disputa tra i concorrenti intorno alle rispet- 
tive loro dissertazioni. 

4. Di una conferenza sul tema della dissertazione, e su 
quello della composizione. 

5. Di una lezione sopra un argomento designato dalla 
sorte. 

92. Tutti gli esperimenti del concorso si faranno in 
pubblico , dinanzi air intera Facoltà. 

Della Commissione 
per V esame degli insegnanti spontanei. 

93. La Commissione incaricata di accertarsi della ca- 
pacità di coloro che , essendo nel caso previsto air art. 54 
chieggono di essere ammessi ad insegnare in una delle 
Facoltà, sarà formata di tre Professori e di due Dottori 
aggregati. 

L' esame si comporrà di una lezione e di una con- 
ferenza intorno ai temi concernenti la materia che il candì- 
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dato si propone di insegnare. La sorte designerà i temi ; 
T esame sarà secreto. 

Della disciplina. 

94. Gli studenti, salvo ciò cbe concerne la disciplina 
interiore dell' Università , sono sottoposti al diritto cornane. 

95. La disciplina delle Facoltà riunite nella Capitale 
appartiene al Rettore. Ai Pro-Rettori quella delle Facoltà 
riunite nelle altre città del Regno. 

La disciplina interiore delle Facoltà appartiene ai Pre- 
sidi dei loro Consigli rispettivi. 

96. Un regolamento determinerà : 

1. Le pene disciplinane che possono essere applicale 
immediatamente da questi funzionarli. 

2. Quelle per Y applicazione delle quali sarà necessario 
il concorso o del Consiglio universitario o dei Con- 
sigli delle Facoltà. 

3. Quelle che non diventeranno esecutorie che dopo 
aver ricevuta Y approvazione del Ministro. 

97. Gli studenti di ciascuna Facoltà potranno , sotto 
gli auspicii del rispettivo Consiglio , essere costituiti in corpo 
al doppio scopo di concorrere , così ordinati , alla disciplina 
interna delle scuole ed al buon andamento de 1 loro studii. 

Gli statuti ed i regolamenti per cui questi corpi sa- 
ranno costituiti dovranno essere approvati dal Consiglio 
universitario. 



84 



DI ALCUNE DISPOSIZIONI PARTICOLARI 
ALLE FACOLTÀ DI LEGGI. 



98. L'insegnamento dato nelle Facoltà di leggi com- 
prende : 

1 . La Storia del diritto ; 

2. Il Diritto romano ; 

3. Il Diritto ecclesiastico ; 

4. Il Diritto civile patrio ; 

5. Il Diritto commerciale ; 

6. Il Diritto penale colla relativa procedura ; 

7. La procedura civile e la teoria delle azioni e delle 
prove ; 

8. La Filosofia del diritto ; 

9. Il diritto pubblico interno ( costituzionale ed ammi- 
nistrativo ) ; 

iO. Il Diritto internazionale pubblico e privato ; 

1 1 . V Economia politica e la statistica ; 

12. La Medicina legale. 

99. La legge determinerà per ciascuna Facoltà il nu- 
mero dei Professori fra i quali verranno ripartiti questi 
diversi rami di insegnamento , in modo di rendere possibile 
il compimento degli studii nel periodo di cinque anni. 

100. Il Regolamento di ciascuna delle Facoltà deter- 
minerà il numero delle lezioni che dovrà dare ciascun 
Professore , in guisa che lo stesso numero di lezioni sia 
dato nei diversi rami in tutte le Facoltà. 

101. Vi sono corsi annuali , corsi biennali e corsi 
triennali. 

Sono annuali : 
I . La Storia del diritto ; 
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2. II Diritto commerciale ; 

3. Il Diritto penale ; 

4. La procedura civile ; 

5. Il Diritto internazionale 
Sono biennali : 

1 . La Filosofìa del diritto ; 

2. Il Diritto ecclesiastico ; 

3. Il Diritto romano ; 

4. Il Diritto pubblico interno ; 

5. L' Economia politica. 
È triennale : 

Il Diritto civile patrio. 

102. La Medicina legale sarà insegnata annualmente 
durante alcuni mesi nelle Facoltà di Diritto. Quest' insegna- 
mento sarà dato da un membro di una delle Facoltà di 
Medicina. 

1 03. Vi sarà pure, fuori -dell' ordine degli studi richiesti 
per i gradi accademici, un corso di Istituzioni di Diritto 
civile dato annualmente da un membro della Facoltà a co- 
loro che si destinano alle carriere per le quali si richiede 
la frequentazione di questo corso.' 

4 04. Tutti i Professori saranno obbligati di svolgere, 
nel periodo di tempo che è loro assegnato, Y intero pro- 
gramma del loro insegnamento. 

Quando due Professori sono nel medesimo stadio in- 
caricati di una parte diversa dello stesso insegnamento , 
ciascuno di essi svolgerà nel successivo stadio la parte 
svolta nel precedente dall' altro , sì che ambidue possan 
dare 1' intero programma del loro insegnamento comune. 

1 05. Per essere ammessi agli esami speciali che danno 
adito ad ottenere la Licenza , gli studenti dovranno pre- 
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viamente fare constare con certificati rilasciati dagli inse- 
gnanti officiali o dagli insegnanti autorizzati a professare 
nella rispettiva Facoltà, di aver frequentati, a norma dei 
regolamenti, i corsi intorno alle materie dei quali dovran 
volgere questi esami. 

4 06. Nessuno può essere ammesso air esame di Li- 
cenza se non dopo aver subito con approvazione gli esami 
sulle materie accennate air art. 98 dal n. 1 al numero 9 
inclusivamente. 

La frequentazione dei corsi in cui sono insegnate queste 
materie è obbligatoria. 

107. Nessuno può esser ammesso air esame di Lau- 
rea senza aver previamente ottenuta la Licenza ed aver 
quindi subito con approvazione gli esami speciali intorno 
alle materie indicate all' art. 98 dal n. 4 al n. 1 2 in- 
clusivamente. 

I corsi consacrati air insegnamento di queste materie 
sono facoltativi. 

108. Gli esami speciali che &U' uopo potranno , a 
norma dell 1 art. 74, esser fatti da una sola Commissione 
sono : quelli di Storia del diritto, e di Diritto romano ; di Di- 
ritto pubblico e di Diritto ecclesiastico ; di Diritto penale 
colla relativa Processura , e di Processura Civile ; di Di- 
ritto civile patrio e di Diritto commerciale. 

4 09. La Licenza ottenuta nelle Facoltà di leggi dà 

accesso alle carriere del patrocinio e a tutte le carriere 

amministrative per cui si richiedeva precedentemente la 

Laurea. 

4 4 0. La Laurea ottenuta nelle Facoltà, apre in queste 

stesse le carriere dell' ordine giudiziario superiore, e rende 

abile a concorrere per Y aggregazione ad una delle Facoltà. 



84 

414. Gli aggregali alle Facoltà di diritto , oltre le 
prerogative che loro sono assicurate nell' Università , sono 
parificati Dell' ordine delle promozioni giudiziarie ed am- 
ministrative , ai Sostituiti degli Avvocati generali ed ai Con- 
siglieri d' Intendenza. 

{Gennaio mi ). 
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